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LLAA CCOONNFFEERRMMAA
DDEELL BBIIPPOOLLAARRIISSMMOO ZZOOPPPPOO

di Achille Albonetti

Roberto Gaja, senza dubbio, è stato il più intelligente e abile diplo-
matico italiano degli scorsi decenni. Terminò la sua carriera come
Ambasciatore d’Italia negli Stati Uniti, circa quarant’anni fa.

Ha ispirato la politica estera e nucleare italiana per oltre un de-
cennio, prima come Direttore Generale per gli Affari Politici, poi co-
me Segretario Generale del Ministero degli Esteri. Ha collaborato
con Amintore Fanfani, Aldo Moro, Giuseppe Medici, Pietro Nenni,
Mariano Rumor, Giuseppe Saragat.

Roberto Gaja, soprattutto, è uno dei rarissimi italiani che ha com-
preso che, dopo la distruzione di Hiroshima e Nagasaki con ordigni
atomici, è iniziata una nuova e straordinaria epoca: l’era nucleare.
Le conseguenze sulla politica estera sono state profonde e rivoluzio-
narie.

Roberto Gaja lo anticipò nel suo primo libro, scritto nel 1957 con
lo pseudonimo di Roberto Guidi. Il titolo lo preannuncia: “ Le conse-
guenze politiche della bomba atomica”.

Secondo l’opinione di Gaja, inoltre, il mondo bipolare nucleare del
dopoguerra è diventato - a partire dal 1989–91 e dopo la sconfitta
dell’ideologia comunista, il dissolvimento dell’impero sovietico, lo
scioglimento del Patto di Varsavia e l’unificazione della Germania -
il mondo bipolare zoppo.

Il rapporto tra le due massime potenze nucleari - gli Stati Uniti e
la Russia - pur continuando a caratterizzare la politica estera mon-
diale, da allora è mutato.

Certamente gli Stati Uniti e la Russia hanno continuato a marca-
re le vicende internazionali. La Russia, tuttavia, avendo perduto il
suo impero e la sua ispirazione ideologica, è stata costretta ad un
ruolo ridotto nei riguardi degli Stati Uniti, unica potenza, che può
ancora proiettare, per il futuro prevedibile, il suo potere politico, nu-
cleare, militare, economico, sociale e culturale.

La situazione
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Il mondo rimane, quindi, bipolare, ma è un bipolarismo zoppo,
poiché la Russia, pur avendo perduto la sua caratteristica di poten-
za globale e ideologica, rimane una potenza nucleare con migliaia di
ordigni atomici.

Negli scorsi mesi, abbiamo avuto la conferma delle intuizioni di
Roberto Gaja.

La cronica impotenza delle Nazioni Unite, paralizzata dai veti
della Russia e della Cina; la conferma dell’inesistenza dell’Europa;
e la grave incertezza degli Stati Uniti, hanno consentito alla Russia
di intervenire abilmente in aiuto del Presidente americano Barack
Obama nella tragedia in Siria.

Mosca ha evitato in extremis, un attacco militare, seppur limitato,
degli Stati Uniti. Ha obbligato il Governo di Bashar al-Assad a di-
sfarsi del suo arsenale di armi chimiche, sotto il controllo delle Na-
zioni Unite. Ha intensificato le iniziative per la riunione della Confe-
renza internazionale Ginevra 2, che dovrebbe condurre a negoziati
per la soluzione della guerra civile in Siria.

Contemporaneamente, la Russia ha aumentato le pressioni sul-
l’Iran per un Accordo sul discusso programma nucleare di Teheran
ed ha incoraggiato i negoziati tra Israele e l’Autorità Palestinese,
nuovamente avviati su pressione americana nel luglio scorso.

Infine, continua a facilitare il ritiro degli Stati Uniti dall’Afghani-
stan e spinge il Governo dell’Iraq alla neutralità nei riguardi della
guerra civile in Siria.

In sostanza, la situazione internazionale, agli inizi del 2014 - così
come nel 2013 - è caratterizzata dalla conferma del bipolarismo zop-
po, preannunciato da Roberto Gaja circa venticinque anni fa, a se-
guito del crollo dell’Unione Sovietica.

È difficile, come sempre, fare previsioni, tanto più che tutto il cosid-
detto Medio Oriente allargato è caratterizzato da notevole fluidità.

Si può, forse, notare, innanzitutto, che la politica estera america-
na sta attraversando una profonda crisi. La credibilità degli Stati
Uniti è stata scossa gravemente per le contraddizioni, le incertezze e
le passività di Barack Obama di fronte al dramma siriano, che con-
tinua da quasi tre anni.

Oltre centotrentamila morti; otto milioni di profughi; distruzioni
estese; sofferenze indicibili in quasi tutto il Paese; bombardamenti
aerei frequenti.

Due anni fa Obama affermò che il feroce dittatore Bashar al - As-
sad doveva andarsene. Poi, dichiarò che, se avesse utilizzato armi
chimiche, gli Stati Uniti sarebbero intervenuti militarmente in aiuto
degli insorti.

4 AFFARI ESTERI
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LA SITUAZIONE 5

Bashar al - Assad, oggi, è ancora al potere a Damasco e continua
a bombardare quotidianamente la sua popolazione. Ha utilizzato ri-
petutamente le armi chimiche. Ma Barack Obama non è intervenu-
to, seppur limitatamente.

È stato salvato, per ora, da Vladimir Putin. Se la Conferenza di
Ginevra 2, che dovrebbe aver luogo, dopo continui rinvii, il 22 gen-
naio 2014 dovesse fallire e Bashar al - Assad continuasse a governa-
re, la credibilità del Presidente degli Stati Uniti sarebbe ulteriormen-
te compromessa.

Non sarebbe certamente sufficiente affermare che il mancato in-
tervento americano in Siria è dovuto all’estesa presenza tra gli insor-
ti di elementi estremisti islamici. Grave, a questo proposito, è l’affer-
mazione di alcuni autorevoli esperti secondo i quali, per l’avvenire
della Siria, è preferibile la dittatura di Assad all’eventuale sorgere di
una Repubblica islamica.

Sono gli stessi esperti che stigmatizzano la Primavera araba degli
scorsi tre anni e rimpiangono le dittature sanguinarie in Tunisia di
Ben Ali; in Libia di Muammar Gheddafi; e in Egitto di Osni Muba-
rak. Non comprendono la fondamentale differenza tra la Storia e
l’Antistoria, tra la Storia e la Cronaca.

La credibilità della Presidenza degli Stati Uniti - e in particolare,
di Barack Obama - è ulteriormente in discussione in questi mesi, per
la soluzione del delicato problema nucleare iraniano. L’Accordo pre-
liminare del novembre scorso è insidiato sia negli Stati Uniti che in
Iran.

Negli Stati Uniti, il Congresso fa pressioni per nuove sanzioni al-
l’Iran. Obama ha minacciato il veto presidenziale. In Iran, gli ele-
menti oltranzisti, in tale eventualità, potrebbero trarre forza per op-
porsi all’Accordo finale.

L’Arabia Saudita e Israele, in particolare l’Arabia Saudita, si op-
pongono violentemente e apertamente alla politica americana verso
la Siria e l’Iran. Temono un rovesciamento delle alleanze.

L’indiretto appoggio americano ai Governi sciiti dell’Iran e della
Siria - dopo aver provocato l’avvento di un Governo sciita in Iraq -
sono oggetto di una forte opposizione a Tel Aviv e a Riyad.

Il rifiuto della Monarchia saudita di Riyad di ricevere i rappre-
sentanti della Lega Araba, di prendere la parola all’Assemblea Ge-
nerale delle Nazioni Unite nel settembre scorso e, soprattutto, di ac-
cettare l’elezione al Consiglio di Sicurezza dell’ONU non ha prece-
denti nella storia delle Nazioni Unite. Sono manifestazioni partico-
larmente significative del risentimento dell’Arabia Saudita.

A queste difficoltà, si aggiungono le vicende alterne dei negoziati de-
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gli Stati Uniti con il Governo afghano per la conclusione dell’Accordo
decennale, che dovrebbe regolare la presenza americana in Afghani-
stan, dopo il ritiro del contingente militare nel dicembre 2014.

Infine, e non certamente per importanza, l’avvenire dei negoziati
per la pace tra Israele e l’Autorità Palestinese è particolarmente pro-
blematico, mentre cresce la tensione in Libano e nella Striscia di Gaza.

Questi, in rapida sintesi, i principali centri di crisi, che caratteriz-
zano la situazione politica internazionale agli inizi del 2014. In que-
sti centri di crisi, come accennato, si distingue la presenza della Rus-
sia e l’incertezza degli Stati Uniti.

Non a caso, Barack Obama ha taciuto sulle straordinarie manife-
stazioni in Ucraina a favore di un accordo con l’Unione Europea e
contro quello della Russia. Forse, è stato una specie di ringraziamen-
to per la collaborazione di Mosca in Siria, in Iran, in Afghanistan, in
Iraq, in Libia e, in una certa misura, anche in Egitto di fronte al ro-
vesciamento del Governo Morsi, dopo quello di Mubarak.

Come accennato, tutto il Medio Oriente allargato è in movimento.
L’aiuto di Mosca è particolarmente apprezzato a Washington a fron-
te dell’irrilevanza dell’Europa a delle nuove tendenze isolazioniste
nel Congresso e nella opinione pubblica degli Stati Uniti.

L’inesistenza dell’Europa è grave, se si ricorda che il Mediterraneo
e il Medio Oriente sono la culla della civiltà europea ed una recente
zona di influenza politica, economica e culturale.

La più grande alleanza della Storia, la NATO, è fortemente inde-
bolita dall’irrilevanza e dal declino dell’Europa, che, in un certo mo-
do, incoraggia l’isolazionismo degli Stati Uniti e l’attivismo della
Russia.

Dopo cinque anni, il 19 e 20 dicembre scorsi, il Consiglio dell’Unio-
ne Europea ha posto all’ordine del giorno il problema della politica
estera e di difesa. Alla vigilia dell’importante riunione, il premier del-
la Gran Bretagna David Cameron ha dichiarato di non ritenere op-
portuno tale esame, in quanto la politica estera e di difesa è di esclu-
siva competenza del Governo, dell’Alleanza Atlantica e della NATO.

Anche per questa presa di posizione, il dibattito è stato scarso e il
Consiglio ha unicamente approvato un lungo documento della Com-
missione europea, della Presidenza e dei Ministri degli Esteri.

Per l’ennesima volta, i problemi economici e finanziari, in partico-
lare la cosiddetta Unione bancaria, hanno caratterizzato il Vertice
europeo e l’eco sulla Stampa del dibattito sulla difesa europea è sta-
to inesistente.

Non sembra questo il modo di prepararsi all’elezione del Parla-
mento europeo, che avrà luogo nel maggio prossimo.

6 AFFARI ESTERI
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LA SITUAZIONE 7

Vogliamo ricordare, a questo proposito e ancora una volta, le di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio Enrico Letta, pochi giorni
dopo la sua elezione.

“Già una volta l’Europa era morta chiudendo gli occhi a Saraje-
vo e a Srebrenica, quando non era stata capace di prendere una ini-
ziativa davanti alla guerra che dilaniava i Balcani.

Oggi, la sensazione di impotenza si ripete con la crisi siriana.
Manca un vero Esercito europeo, che ci permetterebbe di ridurre le
spese militari, che pesano sui bilanci nazionali” (“Corriere della Se-
ra”, 1 giugno 2013).

Gli ha fatto eco il Ministro degli Esteri Emma Bonino che, nella sua
prima intervista al “Corriere della Sera”, ha dichiarato il 19 maggio
scorso: “La gente non si innamorerà dell’Europa, se gli si dice che fac-
ciamo l’Unione bancaria. Già era difficile innamorasi di una moneta.

Ci sono, però, cose - ha aggiunto la Bonino - che toccano molto di
più l’immaginario popolare. Non mi stanco, per esempio, di chiede-
re di cosa facciamo di 27 Eserciti nazionali. Sono 250 miliardi di Eu-
ro. Abbiamo 2 milioni di persone sotto le armi, nude, cioè non equi-
paggiate. Tant’è vero che ogni operazione di peace keeping diventa
un dramma: equipaggiamenti, standard diversi, sistemi d’arma dif-
ferenti. In Libia, dopo dieci giorni eravano senza munizioni.

Dobbiamo fare - ha continuato il Ministro degli Esteri - soltanto le
cose che contano: esteri, difesa, sicurezza, fiscalità, tesoro, infra-
strutture, e ci metto anche l’immigrazione”.

Queste importanti affermazioni non hanno avuto alcuna eco in Ita-
lia e in Europa. Nemmeno nel Vertice europeo del dicembre scorso.

Che fine hanno fatto l’Agenzia europea per la difesa, il Quartier ge-
nerale europeo, l’Eurocorp e il Battlegroup?

Deplorevole anche che in Germania i temi della politica estera,
della difesa e dell’Europa siano stati quasi assenti nei negoziati, du-
rati circa tre mesi, tra i Democristiani e i Socialisti per la formazio-
ne del nuovo Governo.

Angela Merkel, Cancelliere tedesco per la terza volta, ha ugual-
mente trascurato questi vitali settori. Non a caso ha contrastato ne-
gli scorsi tre anni qualsiasi iniziativa di intervento a favore dei Pae-
si della Primavera araba. Si è opposta all’esportazione di armi a fa-
vore degli insorti in Siria. Ha taciuto di fronte alla repressione del
Governo dell’Ucraina contro le vaste manifestazioni popolari a favo-
re dell’Europa e di un accordo con l’Unione Europea.

L’assenza e l’irrilevanza dell’Europa - come abbiamo notato - con-
tinua di fronte alla lunga e drammatica crisi siriana e alla rapida
evoluzione politica del cosiddetto Medio Oriente allargato.
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Poco o nulla l’Europa fa per aiutare i Paesi della Primavera ara-
ba, che attraversano profonde difficoltà dopo l’abbattimento dei re-
gimi dittatoriali ultradecennali, per di più appoggiati dai Paesi eu-
ropei ed anche dagli Stati Uniti.

Non è certamente sufficiente l’attivismo della Francia. Dopo esse-
re intervenuta a favore degli insorti in Libia nel 2010 ed essersi di-
chiarata pronta ad un intervento in Siria nell’agosto 2013, Parigi ha
inviato truppe in Mali e, nello scorso dicembre, nella Repubblica
Centroafricana per evitare massacri tra le opposte fazioni.

* * *

L’Iraq, l’Afghanistan e il Pakistan sono Paesi ancora lungi dall’es-
sere stabilizzati.

In Iraq, nel 2012, sono continuati gli attentati con centinaia di vit-
time ogni mese. La Provincia di Anbar, dopo violenti combattimenti,
è nelle mani di estremisti sunniti.

Siamo giunti all’assurdo, allorché il Presidente iracheno Nuri al
Maliki si è recato nel novembre scorso a Washington ed ha chiesto al
Presidente degli Stati Uniti Barack Obama aiuti militari per contra-
stare il persistente terrorismo. È, poi, andato a Kabul per spingere
il Presidente afghano Hamid Karzai a concludere l’Accordo decen-
nale con Washington.

Anche in Afghanistan continuano gli attentati dei Talebani e, come
accennato, vi sono difficoltà per l’Accordo decennale tra gli Stati Uniti
e il Governo locale per regolare la continuazione dell’assistenza ameri-
cana dopo il ritiro militare, che avrà luogo entro dicembre 2014.

In Pakistan la stabilità politica è tuttora precaria. Continuano
sporadicamente attentati dinamitardi. I rapporti con gli Stati Uniti
sono un poco migliorati.

Spostando ad Est questa rapida panoramica, è doveroso menzio-
nare la tensione tra Cina e Giappone per la nazionalità contestata di
un gruppo di isolotti.

È in evoluzione la situazione della Corea del Nord, a seguito del-
l’arresto e della fucilazione dello zio del despota Kim Jong Un, il nu-
mero due del regime.

* * *

In conclusione, la situazione economica e finanziaria internaziona-
le. Dopo più di cinque anni di recessione, si notano sintomi di ripre-
sa negli Stati Uniti, in Europa e nei più importanti Paesi emergenti,
in particolare in Cina.

8 AFFARI ESTERI
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LA SITUAZIONE 9

Tale evoluzione positiva, particolarmente sensibile negli Stati Uni-
ti, dovrebbe continuare e, forse, accentuarsi nel 2014.

Nel quadro di tensioni e conflitti politici internazionali e di difficoltà
economiche e finanziarie, gli elementi di speranza - come abbiamo no-
tato - toccano i vertici nucleari, militari e politici del globo. Dagli inizi
del 2013, infatti, i massimi esponenti di Stati Uniti, Russia e Cina sem-
brano saldamente al potere e dovrebbero restarvi almeno per altri an-
ni. Questo non è un elemento sufficiente. Ma è un fattore importante.

È terminata, inoltre, da più di venti anni, la contrapposizione
ideologica e, quindi, strategica tra Washington e Mosca, a causa del-
lo scioglimento dell’Unione Sovietica, della sconfitta del Comunismo,
della fine del Patto di Varsavia e della riunificazione tedesca.

Nei principali centri di crisi Washington e Mosca non si oppongo-
no con vigore, come hanno fatto per oltre quaranta anni. Lo si è vi-
sto durante le crisi in Iraq, in Libia e in Egitto. In qualche caso, co-
me in Afghanistan, da tempo collaborano. Tale importante collabo-
razione si è rafforzata negli scorsi mesi di fronte al dramma della
guerra civile in Siria e del problema nucleare iraniano.

Il bipolarismo nucleare Stati Uniti-Russia, seppur “zoppo”, come
previde Roberto Gaja oltre due decenni fa, dovrebbe proseguire an-
che nel 2014, a vantaggio della stabilità e della pace nel mondo.

* * *

Su questi temi si soffermano, in questo volume di “Affari Esteri”,
personalità ed esperti. Riportiamo, innanzi tutto, la commemorazio-
ne di Nelson Mandela del Presidente degli Stati Uniti Barack Oba-
ma, un’intervista del Ministro degli Esteri Emma Bonino e un bril-
lante saggio dell’Ambasciatore Ferdinando Salleo.

Seguono gli scritti di Helmut Schmidt e Joschka Fisher; di Bernard-
Henri Lévy; dell’Ambasciatore britannico Christopher Prentice; degli
Ambasciatori Bruno Cabras, Rocco Cangelosi, Mario E. Maiolini, Gio-
van Battista Verderame; del Generale Carlo Jean; del professor Giovan-
ni Armillotta; degli esperti Marco Giaconi, Alessia Ianni, Franco Maria
Messina, Paolo Migliavacca, Michele Nones, Vittorfranco Pisano e An-
tonella Colonna Vilasi. Pubblichiamo anche il testo integrale dell’Accor-
do preliminare sul programma nucleare dell’Iran.

Achille Albonetti

Roma, 1° gennaio 2014
Achille Albonetti online
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NNEELLSSOONN MMAANNDDEELLAA
LLIINNCCOOLLNN DDEELLLL’’AAFFRRIICCAA

di Barack Obama

Èdifficile fare l’elogio di qualsiasi uomo, racchiudere nelle
parole non soltanto i fatti e le date che ne hanno segnato la

vita, ma la verità fondamentale e intima di quella persona.
Le sue gioie profonde e i suoi dolori; i momenti di pace e le

qualità, che ne hanno illuminato l’anima.
Quanto maggiormente è difficile farlo nel caso di un gigante

della storia, che ha messo una nazione intera in marcia verso la
giustizia e così facendo ha messo in marcia miliardi di persone
in tutto il mondo!

Nato durante la Prima guerra mondiale, molto lontano dai
corridoi del potere, dopo un’infanzia trascorsa a fare il pastore
di bestiame e a imparare dagli anziani della sua tribù Thembu,
Madiba sarebbe emerso come l’ultimo grande liberatore del
Ventesimo secolo.

Come Gandhi, egli avrebbe guidato un movimento di resi-
stenza, un movimento che agli esordi aveva ben poche prospet-
tive di successo.

Come King, egli avrebbe dato voce forte e potente alle richie-
ste degli oppressi e alla necessità morale di giustizia razziale.
Avrebbe affrontato una prigionia disumana, iniziata all’epoca di
Kennedy e Krusciov e conclusasi alla fine della guerra fredda.

Uscendo dalla prigione, senza la forza delle armi, al pari di
Lincoln avrebbe unificato il Paese, proprio mentre esso rischia-
va di lacerarsi.

Tenuto conto della sua incredibile vita e della venerazione
che si è guadagnato così meritatamente, si sarebbe tentati di ri-

Discorso pronunciato da BARACK OBAMA a Pretoria l’11 dicembre 2013 in oc-
casione dei funerali di Nelson Mandela (Traduzione di Anna Bissanti).
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cordare Nelson Mandela come un’icona, sorridente e serena, di-
staccata dalle occupazioni ordinarie di uomini comuni.

Ma Madiba stesso si è sempre opposto strenuamente a que-
sto ritratto senza vita. Al contrario, egli ha sempre insistito per
condividere con noi i suoi dubbi e i suoi timori; i suoi errori di
valutazione insieme alle sue vittorie.

“Non sono un santo - diceva - a meno che non si pensi che un
santo è un peccatore che continua a mettersi alla prova”.

È proprio perché egli riusciva ad ammettere di non essere
perfetto - e perché sapeva essere così pieno di buonumore, ad-
dirittura di furbizia, malgrado il pesante fardello che traspor-
tava - che noi lo abbiamo amato.

Non era un busto di marmo. Era un uomo fatto di carne e di
sangue, un figlio e un marito, un padre e un amico.

Ecco perché abbiamo appreso così tante cose da lui. Ecco
perché possiamo apprenderne ancora molte altre da lui.

Perché niente di ciò che è riuscito a raggiungere era scontato.
Nell’arco della sua vita abbiamo visto un uomo guadagnarsi

un posto nella storia lottando, con avvedutezza, tenacia e fede.
Egli ci dice che cosa è possibile non soltanto nelle pagine di

polverosi libri di storia, ma anche nelle nostre stesse vite.
Mandela ci ha insegnato il potere dell’azione, ma anche delle

idee; l’importanza della ragione e delle giuste argomentazioni; la
necessità di tenere in considerazione non soltanto coloro con cui
vai d’accordo, ma anche coloro con i quali non vai d’accordo.

Mandela ha capito che le idee non possono essere imprigio-
nate tra le mura di un carcere, né messe a tacere dalla pallotto-
la di un cecchino.

Egli ha trasformato il suo processo nella denuncia dell’apar-
theid grazie alla sua eloquenza e alla sua passione, ma anche
grazie ai suoi studi e alla sua formazione di avvocato.

Ha trascorso i decenni passati in prigione a rendere più affila-
ti i suoi ragionamenti, ma anche a diffondere la sua sete di sapere
agli altri del movimento.

Ha appreso la lingua e le usanze dei suoi oppressori, così da
poter riuscire meglio un giorno a comunicare loro in che modo la
loro libertà dipendesse dalla sua.

NELSON MANDELA, LINCOLN DELL’AFRICA 11
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Infine, Mandela ha compreso lo spirito umano e come esso
sia legato a quello di tutti.

C’è una parola in Sudafrica, Ubuntu, che descrive e conden-
sa questo suo immenso dono: egli ha saputo vedere che siamo
tutti legati gli uni agli altri in modi invisibili e che sfuggono allo
sguardo; che esiste unione nel genere umano; che possiamo con-
seguire il nostro pieno successo condividendolo con gli altri e
prendendoci cura di chi abbiamo attorno.

Non possiamo sapere quanto di ciò fosse già innato in lui, o
quanto si sia plasmato e forgiato nella sua buia cella solitaria.

Ma ne ricordiamo i gesti, piccoli e grandi, come presentare i
suoi carcerieri come ospiti d’onore alla sua cerimonia di inse-
diamento come Presidente; scendere in campo indossando l’uni-
forme degli Springbok; aver trasformato una tragedia della sua
famiglia nell’invito a lottare contro l’Hiv/Aids.

Questi suoi gesti piccoli e grandi hanno svelato tutta la sua
profonda empatia e comprensione.

Egli non soltanto ha incarnato l’Ubuntu, il senso di umani-
tà. Ha insegnato a milioni di persone a trovare dentro di sé
quella stessa verità.

C’è stato bisogno di un uomo come Madiba per liberare non
soltanto il carcerato, ma anche il carceriere; per dimostrare che
ci si deve fidare degli altri così che gli altri si fidino di te; per in-
segnare che riconciliarsi non significa ignorare un passato cru-
dele, ma che riconciliarsi è un mezzo per opporre a quel crude-
le passato l’inclusione, la generosità e la verità.

Ha cambiato le leggi, ma anche i cuori.
Per il popolo sudafricano, per coloro che egli ha ispirato in

tutto il pianeta, il trapasso di Madiba è giustamente motivo di
lutto, e occasione per celebrarne la vita eroica, ma io credo che
la sua morte debba anche invogliare ciascuno di noi a un’auto-
riflessione.

Con onestà, e indipendentemente dalla nostra posizione o
dalle circostanze della nostra vita, dobbiamo chiederci: quanto
bene ho applicato queste lezioni nella mia stessa vita?

Questa è una domanda che io rivolgo a me stesso, come uo-
mo e come Presidente.

12 AFFARI ESTERI
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Sappiamo che come il Sudafrica anche gli Stati Uniti hanno
dovuto superare secoli di oppressione razziale. Come è stato ve-
ro qui, ci sono voluti i sacrifici di un numero incalcolabile di
persone, note e ignote, per vedere l’alba di un giorno nuovo.

Michelle e io abbiamo beneficiato di quella lotta. Ma in Ame-
rica e in Sudafrica, e in molti Paesi di tutto il pianeta, non pos-
siamo permettere che il progresso oscuri il fatto che il nostro
compito non può dirsi concluso.

Le lotte che puntano alla vittoria dell’eguaglianza e al suf-
fragio universale possono non essere caratterizzate da quella
stessa drammaticità e limpidezza morale di quelle combattute in
precedenza, ma non per questo sono meno importanti.

Perché ancora oggi in tutto il mondo vediamo bambini pati-
re la fame e soffrire per le malattie, vediamo scuole fatiscenti e
scarse prospettive per il futuro.

Ancora oggi in tutto il mondo uomini e donne sono messi in pri-
gione per le loro idee politiche e sono perseguitati per il loro aspet-
to fisico, per la loro pratica religiosa, per la persona che amano.

Anche noi dobbiamo agire per il bene della giustizia.
Anche noi dobbiamo agire perché la pace prevalga.
Troppi di noi sono pronti ad abbracciare con gioia l’eredità di

Madiba della riconciliazione razziale, ma troppi di noi oppongono
una strenua resistenza a riforme anche modeste, che potrebbero
porre fine alla povertà cronica e alle crescenti ineguaglianze.

Ci sono troppi leader che si dichiarano solidali con la lotta
di Madiba per la libertà, ma che non tollerano il dissenso dei lo-
ro stessi popoli.

E ci sono troppi di noi che ancora restano in disparte, como-
damente compiacenti o cinici, quando dovrebbero far ascoltare
la loro voce.

Non esistono facili soluzioni per i problemi con i quali siamo
alle prese oggi: come promuovere l’eguaglianza e la giustizia; co-
me affermare la libertà e i diritti umani; come porre fine ai con-
flitti e alle guerre settarie.

Ma neppure per quel bambino di Qunu c’erano facili risposte.
Mandela ci rammenta che ogni cosa può sembrare impossibi-

le finché non la si realizza.
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Il Sudafrica ci dimostra che questa è la verità. Il Sudafrica ci
mostra che possiamo cambiare.

Non vedremo mai altri Nelson Mandela. Ma permettetemi di
dire ai giovani africani e ai giovani di tutto il mondo che voi po-
tete fare vostre le lotte e le conquiste della sua vita.

Oltre trenta anni fa, quando ero ancora uno studente, ap-
presi chi era Madiba e quali fossero i conflitti della sua terra.
Conoscerlo scosse qualcosa dentro di me, nel profondo.

Mi risvegliò e mi mise in grado di far fronte alle mie respon-
sabilità nei confronti degli altri e di me stesso, e mi avviò lungo
la strada che mi avrebbe portato dove mi trovo oggi.

Se, da un lato, so che non riuscirò a eguagliare l’esempio di
Madiba, dall’altro, so che egli vuole che io desideri migliorare.
Egli fa appello a ciò che di meglio c’è dentro di noi.

Quando questo grande liberatore sarà sepolto per riposare
in pace; quando saremo ritornati nelle nostre città e nei nostri
villaggi e avremo ripreso le nostre routine quotidiane, proviamo
a cercare dentro di noi, nel profondo di noi stessi, la sua gran-
de forza, la sua grandezza d’animo.

E quando la notte si farà scura, quando l’ingiustizia rende-
rà pesante i nostri cuori, o quando i nostri piani ben delineati ci
sembreranno irraggiungibili, pensiamo a Madiba, pensiamo al-
le parole che nelle quattro mura della sua cella gli arrecarono
tanto conforto: “Non importa quanto stretto sia il passaggio,
quanto piena di castighi la vita: io sono il padrone del mio desti-
no; io sono il capitano della mia anima”.

Barack Obama

14 AFFARI ESTERI

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 14



LLEE SSFFIIDDEE DDEELLLLAA DDIIPPLLOOMMAAZZIIAA

di Emma Bonino

Da dove cominciamo? In Turchia ogni ora porta cambia-
menti, e può darsi che il calendario che va dalle elezioni

amministrative alle politiche si inverta.
Tutto è in un movimento convulso. Da mesi ormai allo scon-

tro tra sciiti e sunniti si è sovrapposto quello interno ai sunniti:
Qatar e Turchia versus Arabia Saudita, Kuwait e Emirati.

C’è una lotta di successione nella dinastia saudita. La reli-
gione è causa e pretesto di uno scontro violento. E poi ci sono gli
interessi geopolitici delle grandi potenze.

L’Unione Europea non ha una politica estera, salve rarissi-
me evenienze.

Francia e Regno Unito si accontentano del Consiglio di Sicu-
rezza, e lasciano a Bruxelles la mera ratifica.

Gli interventi francesi in Africa, benedetti per definizione, so-
no propaggini della storia. Ho sentito dire a Bruxelles:”Ci crede-
rò la prima volta che interverranno in un Paese anglofono”

È comprensibile: noi conosciamo meglio di altri la Libia, an-
che per i nostri errori.

Se dovessi riassumere, direi che l’Italia, nei suoi limiti, si
muove lungo tre linee, ovvie a dirsi: rianimare il multilaterali-
smo delle Nazioni Unite e del Consiglio (sono quel che sono, ma
non c’è altro); rafforzare l’integrazione europea; e, poiché la
crescita passa attraverso i rapporti internazionali, assecondar-
la con l’azione di Governo.

Ci sono regioni per le quali storia e geografia ci danno una
responsabilità peculiare, come i Balcani: vanno avanti Serbia e
Albania, stanno in limbo Bosnia e Macedonia...

Mi rallegro di una sintonia con il Presidente del Consiglio
tutt’altro che scontata

Pubblichiamo, riprendendola da “la Repubblica” del 27 dicembre 2013, l’inter-
vista rilasciata ad Adriano Sofri dal Ministro degli Esteri Emma Bonino.
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Mi chiedi se l’europeismo di Letta sia una fuga in avanti,
pronunciare parole giuste sapendo che vanno al di là di un fu-
turo praticabile

Non direi. Le resistenze nazionali si sono indurite e il rischio
delle elezioni europee è che ne esca una paradossale maggioran-
za euroscettica. Eppure...

Chi credeva nella moneta unica nel 1992? Cinquecento mi-
lioni di persone come potrebbero vivere assieme se non con una
mentalità e in una struttura federale?

Indicare tenacemente una direzione non è questione da po-
co, tanto più quando grandi partner non andrebbero oltre la
relazione tra Governi.

Obietti: gli F35 oggi, la Difesa comune domani.
Ma proprio la Difesa comune è un tema popolare e non po-

pulista: alla gente è chiara l’insensatezza di 28 Eserciti e 190 mi-
liardi di spesa, benché le riduzioni imposte dalla crisi siano uni-
versali: e nemmeno le riduzioni mettiamo in comune, tutti ta-
gliano le stesse cose!

Certamente la politica europea non è più una competenza
primaria degli Esteri, quando la crisi e la moneta comune la
fanno confiscare dall’Ecofin.

Per questo cerco di mettere a dieta le rappresentanze diplo-
matiche europee a vantaggio della presenza altrove, da Ashga-
bat alla Cina. Il nostro bilancio degli Esteri è dello 0,2 per cen-
to contro l’1,5 - 2 dei nostri partner maggiori.

Che l’Unione avanzi o retroceda è essenziale anche per quel-
lo che succede fuori.

In Siria, due anni e mezzo fa, siamo stati presi alla sprovvi-
sta, o abbiamo fatto finta. La comunità internazionale ha reagi-
to con l’inerzia, e, a cose compromesse, col senno di poi.

Lo scontro aveva mutato natura, e il criminale Assad ne è fini-
to rafforzato, perché l’opposizione ha raccolto banditi di ogni ri-
sma e provenienza, aggiungendo una guerra tra famiglie sunnite.

A questo punto perfino chiamarla guerra civile mi sembra
improprio.

Che cosa si sarebbe ripromessa una punizione militare di As-
sad il 21 agosto?

16 AFFARI ESTERI
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Chi avrebbe messo un piede, e non soltanto bombe dall'alto,
in una Siria arrivata a quel punto?

Il Papa ne parla oggi come di uno scampato pericolo, al qua-
le si adoperò con la potenza della preghiera. Ma la difesa degli
inermi non è venuta.

Se il rafforzamento internazionale di Assad dipende dai suoi
cinici protettori, quello interno dipende dalla catastrofe del-
l’opposizione e dalle scorrerie terroristiche.

Il 22 gennaio a Ginevra 2 saremo una trentina di Paesi (Gi-
nevra 1 avvenne senza noi e i tedeschi).

Brahimi dovrà farci arrivare un'opposizione siriana appena
rappresentativa, ma per ora i vari gruppi attraversano un’osti-
lità e una diffidenza parossistiche.

Mi è sembrato che l’elezione di Rouhani in Iran permettes-
se, e anzi costringesse, a provare un’altra strada.

Provare, dico, perché le riserve di chi le avanza, il Governo
di Israele o il Congresso americano o altri, non sono affatto
un’esclusiva: chi non avrebbe riserve?

Tagliare corto è facile, lo si fece con Khatami, e vennero gli
otto incredibili anni di Ahmadinejad.

C’è un Iran che ha voglia di nuovo e di democrazia, e c’è un
Iran che, con un 35-40 per cento di inflazione, ha bisogno di
tornare anche economicamente al gioco internazionale. Che co-
sa resta, se non metterlo e mettersi alla prova?

Mi chiedi quale è la sensazione più forte che riporto da Te-
heran: è quella dell'inconbenza di un’ala estremista, che ha do-
vuto rassegnarsi alla svolta elettorale, ma lascia pochissimo spa-
zio e tempo al tentativo di apertura.

Suoi esponenti di rilievo sono passati trasformisticamente al
nuovo Governo.

Non faccio previsioni, tanto meno sulla successione alla Gui-
da Suprema Khamenei.

Ma non è alle previsioni che dobbiamo affidarci, bensì alle
possibilità, per assecondare le migliori.

Mi meraviglio di sentirmi addebitare un’idilliaca disponibi-
lità irenica, così lontana da me.

E di ogni mossa che il Governo italiano e io facciamo sono in-
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formati in piena lealtà i nostri alleati, prima e dopo, come do-
vrebbe sempre avvenire.

Noi teniamo in gran conto le loro preoccupazioni, loro ten-
gano in giusto conto i nostri sforzi: la partita è comune.

In Egitto, sembra di nuovo che non ci sia alternativa fra fa-
natismo teocratico e regime militare.

Messi fuori legge tutti i Fratelli musulmani, ci si fermerà o si
procederà oltre?

Il regime dipende per intero dagli Emirati e dall’Arabia Sau-
dita, che a casa sua i Fratelli musulmani li sterminò.

È una morsa: se fai le riforme perdi le elezioni, se non le fai
sopravvivi soltanto grazie ai foraggiamenti esterni.

Tutto è in movimento. Bisognerebbe guardare all’insieme, al
globo, piuttosto che alle singole mappe. Il gas nel Mediterraneo,
per esempio, fra Cipro, Israele, Turchia, Grecia, può ridimen-
sionare impensabilmente i Paesi produttori.

Mi chiedi della Russia di Lavrov: è un provato professioni-
sta. Persegue la realpolitick di potenza globale, che Putin vuo-
le riavere, prima ancora che per interesse, per lavare l’onta del-
la disgregazione imperiale.

Medvedev mirava a modernizzare l’economia, senza succes-
so; la Russia produce poco ed esporta materie prime. Finché il
petrolio costa caro, le va bene così.

Preoccupazioni interne ne ha poche. I diritti umani, in tem-
po di globalizzazione, più che nella direzione Occidente-Orien-
te, sembrano viaggiare in direzione opposta, sospinti dal vento
dell’Est delle autocrazie e della finanza inesorabile.

Qualcuno disse: “Peccato che il petrolio non si trovi in Sve-
zia”. Poi si è trovato in Norvegia.

A volte, però, penso che se in Svezia e persino in Svizzera o
a Treviso si fosse trovato il petrolio, invece che nelle autocrazie
in cui si trova, lo scandalo del mondo diseguale avrebbe rag-
giunto e oltrepassato il settimo cielo.

Emma Bonino
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imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 18



LLOO SSCCEENNAARRIIOO IINNTTEERRNNAAZZIIOONNAALLEE
NNEELL 22001144

di Ferdinando Salleo

Lo scenario internazionale è profondamente cambiato dopo la
fine della Guerra fredda: nel 1989 è crollato il muro di Berli-

no, nel 1991 l’implosione dell’Unione Sovietica ha messo fine al si-
stema bipolare americano-sovietico, all’“equilibrio del terrore”
che durava da cinquant’anni basato, come dicevano i politologi,
sulla mutually assured destruction che si esprimeva con l’acroni-
mo americano MAD che, non a caso, significa “folle”. 

Era un quarto di secolo fa… Il XX secolo, il “secolo breve”
di Hobsbawm, è giunto alla fine senza traumi, il gigante sovieti-
co si è dissolto senza violenze, il cambiamento epocale dello sce-
nario mondiale è avvenuto in maniera quasi fisiologica.

Le analisi e le profezie che accompagnarono e seguirono il
mutamento furono tante e contrastanti.

Lo storico americano Francis Fukuyama diagnosticò “la fine
della Storia” e assicurò che, debellati i totalitarismi, si sarebbe al-
fine affermato nel mondo l’avvento della democrazia liberale (1).

Un altro studioso americano, Robert Kagan, affermò, inve-
ce, “il ritorno della Storia e la fine dei sogni” (2).

Bush padre, uno dei protagonisti di quel periodo affascinan-
te, auspicò allora l’avvento di un “nuovo ordine internaziona-
le”. Si profilava invece il disordine internazionale (3)…

Oppure, la necessità del ritorno a una politica estera attiva in
cui lo strumento militare e quello economico, la cultura civile e
quella tecnologica possano combinarsi in un quadro articolato do-

(1) F. Fukuyama, The End of History and the Last Man. New York, 1992.
(2) R. Kagan, The End of History and the Return of Dreams. New York, 2008.
(3) E. Di Nolfo, Il disordine internazionale. Milano, 2112.

FERDINANDO SALLEO è stato Ambasciatore a Mosca e a Washington e Segre-
tario Generale del Ministero degli Esteri. È autore di numerose pubblicazioni e do-
cente presso le Università di Firenze e Roma.
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ve tutti i fattori di potenza esprimano il proprio diseguale peso re-
lativo e la geopolitica ritrovi la sua filosofia essenziale.

Quale che sia il valore di quelle profezie, quello che dobbia-
mo rilevare è che l’assetto del mondo che ci circonda ha ripor-
tato alla ribalta la diplomazia come metodo e come regolatore
principale per gestire i rapporti tra le nazioni.

La diplomazia non era scomparsa neppure durante la Guer-
ra fredda, ma era stata marginalizzata in un esercizio di rela-
zioni monotematico, se non addirittura monocorde.

Infatti, i rapporti tra le nazioni erano assorbiti quasi del tut-
to dalla sicurezza globale che nell’equilibrio del terrore era la
preoccupazione esclusiva.

Ne risultava una condizione in cui l’algebra militare domi-
nava il discorso politico con la sua logica e con la metodologia
dei suoi esperti e aveva messo da parte - nella sostanza, anche
se non nelle apparenze negoziali - la funzione diplomatica che,
per essere efficace, deve aprirsi piuttosto a un ventaglio di ana-
lisi diverse e ai connessi strumenti operativi politici, economici
e socio-culturali.

Un mondo policentrico

Alla Guerra fredda è seguito dapprima un periodo di asse-
stamento. Per un decennio il predominio in solitudine degli Sta-
ti Uniti, sola superpotenza rimasta, ha visto la disintegrazione
del sistema sovietico e la formazione in Europa di Stati d’im-
pronta democratica, che costruivano con difficoltà - e non sen-
za conflitti, basti pensare all’ex-Jugoslavia - la propria identità
cercando ancoraggio e riassicurazione nelle strutture occidenta-
li, la NATO e l’Unione Europea.

Il “decennio americano” terminò l’11 settembre del 2001 con
l’orrenda tragedia delle Due Torri: il terrorismo degli estremisti
islamici diventava un fattore pervasivo dello scenario internazio-
nale e aggiungeva nuove incertezze allo scenario in divenire.

Nel decennio, intanto, nuovi attori si presentavano alla ri-
balta. Erano cresciute le “potenze emergenti” - Cina, India, Su-
dafrica, Brasile… - che, in modi diversi, avevano perseguito la
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modernizzazione, conseguendo una vigorosa espansione econo-
mica dapprima e acquistando poi una dimensione politica e, per
alcune, anche militare.

Man mano si sono aggiunte allo scenario altre potenze: anzi-
tutto, la Russia dotata di armamento nucleare strategico. Paga-
to il debito sovietico, Mosca risorgeva dal caos eltsiniano forte
delle immense risorse minerarie ed energetiche e adottava una
struttura istituzionale verticista e autoritaria per perseguire
una politica estera assertiva.

Dobbiamo aggiungere a queste il Messico e la Turchia, l’Ara-
bia Saudita e l’Indonesia, mentre il Giappone dormiva il sonno
della deflazione e dell’immobilità politica, da cui emerge ora con
la leadership di Abe, una linea non priva di pericolosi azzardi. Le
potenze più attive reclamano un ruolo politico proprio.

Le crisi locali hanno preso il posto delle crisi centrali nella
politica internazionale. Dopo il bipolarismo della Guerra fred-
da viviamo adesso un mondo multicentrico e instabile, dove al-
leanze e interessi si combinano in modo mutevole coinvolgendo
molti Stati in scenari assai diversi.

Gli Stati poi non ne sono più gli unici attori. Attori non sta-
tuali, spesso più forti e potenti della maggior parte dei membri
delle Nazioni Unite, hanno preso posto nella politica internazio-
nale e operano attraverso le frontiere.

Taluni sono dediti a utili attività, anche assistenziali, altri
sono un pericolo da combattere. Basti pensare, per i primi, al-
le organizzazioni umanitarie o ecologiche; per i secondi, a quel-
le estremiste e terroriste, alla rete del diffuso qaedismo, alla cri-
minalità organizzata, persino alla pirateria. Il fattore religioso
islamico occupa un posto particolarmente preoccupante.

Potenza militare, economica e tecnologica. Hard power e soft
power

Un altro aspetto degli odierni fattori della potenza delle na-
zioni risiede nel mutato ruolo dello strumento militare e quindi
nella necessità della sua rimodulazione tecnica e politica, e in
un’appropriata dottrina d’impiego. I sistemi nucleari strategici
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hanno perso il valore primario di regolatore virtuale dell’equi-
librio globale.

Pur se le armi nucleari - oggi si tratta prevalentemente di si-
stemi tattici e di teatro - restano una componente, più politica
forse che bellica, delle relazioni internazionali, il loro peso spe-
cifico è commisurato all’incerta possibilità che siano effettiva-
mente usate.

Le nuove tecnologie hanno rafforzato il ruolo dei sistemi
convenzionali e prodotto la guerra informatica, l’automazione e
i droni, ma la natura dei conflitti sottolinea la perdurante fun-
zione delle forze convenzionali, specie di quelle di terra, con i
conseguenti costi umani e politici che il loro impiego comporta. 

Ciò non toglie che lo status di Paese militarmente nucleare,
a qualunque titolo, porti con sé un peso politico importante e sia
percepito anche come una polizza di assicurazione per il regime
che lo possiede.

Oltre ai Cinque membri permanenti del Consiglio di Sicurez-
za, altri Stati si sono dotati di armamento nucleare, nonostante
il sistema del TNP e la sorveglianza dell’AIEA: Israele che non
ne ammette il possesso, né lo smentisce; l’India con il consenso
americano; l’infido Pakistan di cui si teme sempre la contiguità
al terrorismo qaedista; la Corea del Nord dominata dal regime
totalitario dei Kim.

La questione del nucleare iraniano merita un accenno a par-
te: per ricondurre il contesto nucleare entro il TNP e prevenire
una corsa generale alla nuclearizzazione militare, nelle alterne
vicende della lotta alla proliferazione e nella differenza tra i di-
versi casi si dipana una trattativa multilaterale incerta.

In un mondo interdipendente, i fattori quantitativi - demo-
grafici, economici, finanziari, energetici e tecnologici - acquista-
no sempre maggiore rilievo nella potenza delle nazioni e, per
conseguenza, nel peso che i Governi sono in grado di esercitare
sulla scena mondiale. 

Anche qui il cambiamento è impressionante: pochi dati som-
mari bastano a darne la dimensione.

Il prodotto lordo della Cina ha superato da tempo quello del
Giappone e si avvia al pareggio con gli Stati Uniti. Quelle che
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siamo soliti chiamare “economie emergenti” sono ben al di là del
42 per cento del commercio mondiale. Le riserve valutarie del-
la Cina vanno parecchio oltre i 3.000 miliardi di dollari, in lar-
ga parte in titoli pubblici americani.

Già primo consumatore di energia, gli Stati Uniti hanno rag-
giunto l’autonomia nel gas naturale e si avviano a conquistare
l’autosufficienza nel petrolio. Nella politica medio-orientale, il pe-
so del Golfo Persico e l’intero assetto strategico della regione (e
della politica americana) prendono così una diversa caratura.

Le componenti della sfera economica - mai assenti, del resto,
in passato fra trattati di commercio e preferenze imperiali -
hanno oggi un ruolo molto maggiore e formano uno strumento
di potenza paragonabile a quello militare, a quello cioè che Jo-
seph Nye ha battezzato hard power (4).

Basti pensare alla politica mineraria ed energetica e ai ricat-
ti che contiene, al carattere politico dei gasdotti e dei vincoli tec-
nologici, alle trattative commerciali multilaterali, alla regola-
mentazione dei mercati finanziari, alle barriere doganali, mer-
ceologiche e valutarie. Per non citare le zone ristrette di libero
scambio e le stesse unioni di Stati, a partire dall’Unione Euro-
pea, che aspira a una dimensione politica internazionale.

Sono strumenti di cui gli Stati si avvalgono nella politica
estera di potenza, che è la regola nell’instabile mondo multicen-
trico alla ricerca di un equilibrio. 

Il soft power di Nye, politico, economico e culturale ha ca-
rattere attrattivo, non coercitivo. È costituito in sostanza dalla
capacità di un Paese - direi di un popolo - di esercitare influen-
za politica nel mondo col proiettare l’immagine di una società
desiderabile perchè libera, giusta e prospera e di affermare co-
sì i propri valori inducendo, piuttosto che coartando, gli altri
Paesi ad accostarsi a quello, a seguirne gli indirizzi, ad allearsi
con esso propugnandone i valori.

Gli studiosi di formazione realista e quelli d’impostazione il-
luministica dibattono il valore rispettivo dei due approcci, non

(4) J. Nye jr., Bound to Lead. The Changing Nature of American Power, New
York, 1990.
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opposti del resto in concreto ma componibili in modo vario nei
loro elementi politici, economici e culturali in quello che è chia-
mato adesso smart power.

I conflitti locali

Nel mondo in cui viviamo, due sono le condizioni essenziali
di un’efficace azione politico-diplomatica.

Anzitutto, che le maggiori potenze giungano a una visione
condivisa degli equilibri regionali toccati da ciascuna crisi: le
soluzioni tattiche possono essere utili per fermare le armi o per
guadagnare tempo, ma devono essere concepite in una visione
strategica che renda credibili i compromessi possibili.

In secondo luogo, occorre che i principali attori siano in gra-
do di coinvolgere efficacemente altri Paesi della regione deline-
ando uno schema in cui tutti trovino parziale accoglimento del-
le proprie aspirazioni e abbiano interesse alla stabilità. 

Le situazioni e gli strumenti sono molteplici e diversi. Per
esempio, se le contese territoriali possono essere condotte a com-
promessi accettabili, alla lunga stabili, i conflitti etnici e religiosi
richiedono invece, condizione molto ardua, il reciproco riconosci-
mento tra le parti in conflitto, la cui assenza può rendere precaria
ogni tregua, come insegna il caso israelo-palestinese.

Più fluide, le ambizioni egemoniche richiedono un arbitrato
politico assortito da garanzie internazionali, che ne assicurino
la credibilità.

Gli interventi in difesa dei diritti umani e delle libertà civili,
infine, richiedono un difficile approccio politico-sociologico e
una rilevante partecipazione economica a sostegno delle rifor-
me: infatti, il nation building in cui la comunità internazionale
ha creduto a lungo è oggi difficilmente praticabile per l’assenza
di interlocutori affidabili o perché suona ingerenza verso popo-
lazioni che mirano a determinare il proprio destino. 

Per rimanere al momento presente, basti ricordare due casi
molto vivi nella nostra consapevolezza.

In Siria, dopo mesi di battaglie e stragi circondate da un he-
sitation waltz danzato dalle Cancellerie degli Stati al suono del-
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la minaccia d’interventi militari esterni, è stato necessario ri-
correre alla tradizione politico-diplomatica per dipanare una
crisi che incide su tutti gli equilibri di una vasta regione, essen-
ziale per la stabilità generale.

Pensiamo poi, per restare nell’area, al problema del nuclea-
re iraniano, dove soltanto l’avvio della trattativa ginevrina ha
dato un senso politico alle decennali ripicche e alle bellicose mi-
nacce scambiate da ogni parte. 

Il nucleare iraniano e la crisi siriana hanno portato alla su-
perficie le contraddizioni dell’intera regione del Vicino e del Me-
dio Oriente. La secolare rivalità nell’Islam contrappone il Gol-
fo sunnita - che teme le proprie minoranze sciite - all’Iran dei
mullah, che mira a consolidare l’“arco sciita” attraverso l’Iraq,
divenuto quasi un suo satellite, e la Siria fino al Libano.

La Turchia sunnita cerca di modulare le ambizioni neo-otto-
mane tra il Vicino Oriente arabo e la turanica Asia ex-sovietica. 

La necessità della prospettiva di lungo periodo è visibile poi
chiaramente nell’inattesa crisi delle Primavere arabe, dove è
emersa anche la contraddizione tra i principi che propugna la
nostra civiltà - democrazia, libertà, dignità, diritti umani, civi-
li e sociali - e le esigenze di stabilità e sicurezza regionale, anche
di Israele, che sembravano assicurare i regimi oppressivi che
abbiamo sostenuto per quarant’anni.

Scoppiati i conflitti interni, la diplomazia è stata marginaliz-
zata a favore dell’appoggio politico ed economico dato alle par-
ti e, in Libia, dall’intervento armato. Le contraddizioni sono
esplose ed hanno coinvolto i Paesi del Golfo, ciascuno con i suoi
clientes, affini alle proprie correnti interne.

In Siria, la maggioranza sunnita, i Fratelli musulmani e i sala-
fiti, accanto a bande estremiste - alcune affiliate ad Al Qaeda -
hanno messo in minoranza le forze laiche e stringono d’assedio il
regime di Assad, rafforzatosi poi con l’appoggio iraniano e russo. 

Grazie alla crisi siriana, Mosca è tornata nel Vicino e nel Me-
dio Oriente come protagonista diplomatico e co-decisore, recu-
perando l’antico ruolo degli Zar e dell’Unione Sovietica

Dopo aver creduto di liberarsi dei problemi della regione
per dedicarsi al Pacifico, gli Stati Uniti hanno dovuto, invece,
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concentrare qui l’impegno politico-diplomatico sino a inviarvi
Kerry a cercare, ancora una volta con la shuttle diplomacy kis-
singeriana, di dipanare il groviglio israeliano-palestinese, sfi-
dando pressioni internazionali e domestiche.

È il ruolo strategico-idealistico della superpotenza, che si
propone di assicurare stabilità al sistema globale per guada-
gnarne il controllo.

Per restare nell’attualità basterebbe aggiungere la crisi,
ancora incerta negli sviluppi, che si è appena aperta nel Mar
Cinese Meridionale tra la Cina, il Giappone, la Corea del Sud
e, soprattutto, gli Stati Uniti attorno ai contesi isolotti Senka-
ku-Diaoyu.

È una crisi che può coinvolgere tutto l’equilibrio del Paci-
fico incidendo sulle relazioni sino-americane, sul cosiddetto
“nuovo G2” che sembrava promettere un quadro di stabilità
per l’Asia, non meno che sul rapporto di sicurezza che Wa-
shington intrattiene con Giappone e Corea del Sud.

Un mondo multipolare

Dopo l’apogeo del “decennio americano”, che seguì l’implo-
sione dell’Unione Sovietica, pur restando gli Stati Uniti la su-
perpotenza militare e la maggiore potenza economica e tecnolo-
gica, padrona del principale mezzo internazionale di pagamen-
to, il dollaro, Washington ha incontrato i propri limiti al con-
trollo del sistema internazionale cui aspirava.

La Casa Bianca di Barack Obama ne è del resto consapevo-
le e vi ispira la propria politica estera. Superpotenza non signi-
fica onnipotenza: con Zbigniew Brzezinski, possiamo piuttosto
parlare di “crisi della potenza globale” (5). 

Il dilemma tra globalizzazione e assetti regionali nella ge-
stione dei rapporti tra le nazioni non è soltanto concettuale e
politologico, ma reale. Esso incide quotidianamente sulle de-
cisioni delle Cancellerie e si traduce in linee concrete di poli-
tica estera. 

26 AFFARI ESTERI

(5) Z. Brzezinski, Strategic Vision. New York 2012.
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Quasi cinquant’anni di guerra fredda avevano ingessato i
rapporti tra le nazioni, polarizzati appunto da uno schema bi-
polare nel cui segno si risolvevano anche le crisi locali che le
superpotenze potevano controllare dall’alto, se necessario im-
ponendo compromessi ai rispettivi clientes perché le crisi non
degenerassero, finendo col coinvolgere direttamente Washin-
gton e Mosca e con l’indurre, quindi, un rischio di conflagra-
zione globale.

Per fare un esempio che tutti ricordiamo, fu la pressione
congiunta americana e sovietica a far cessare subito la spedizio-
ne militare franco-britannico-israeliana contro l’Egitto: era la
crisi di Suez del 1956.

Dopo la guerra fredda, allontanata la minaccia della confla-
grazione generale e finito il controllo da parte del sistema cen-
trale, si sono moltiplicati, quindi, crisi e conflitti locali che han-
no ciascuno caratteristiche e logiche proprie, generati da odî et-
nici e religiosi atavici, da pretese territoriali, da ambizioni ege-
moniche regionali o dall’oppressione delle popolazioni che si ri-
voltano contro Governi iniqui.

Sono di solito crisi e conflitti gestiti da élites, che resistono
con ogni mezzo nell’intento di autopreservarsi.

Inorridita dagli eccidî, l’opinione pubblica occidentale chie-
de l’intervento delle Nazioni Unite, paralizzate però dai veti, o
quello delle maggiori potenze, sempre più restie a intervenire
direttamente ed efficacemente sul terreno.

Infatti, anche senza riandare ai conflitti post-coloniali, le
due invasioni dell’Afghanistan - sovietica e americana - e quella
americana dell’Iraq hanno mostrato l’incapacità della guerra
asimmetrica a far fronte alle crisi locali e hanno rilevato gli
enormi costi dell’intervento, umani, economici e politici.

È difficile e complessa la gestione dei rapporti tra le nazioni
in un mondo reso più piccolo dal progresso tecnologico e unifi-
cato dall’interdipendenza, dagli scambi crescenti che muovono
lo sviluppo economico, dalle frontiere divenute porose, dalle
migrazioni, dai media elettronici ormai planetari che sfidano la
più occhiuta censura.
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Globalizzazione o regionalizzazione?

Ci si chiede se, nella condizione descritta, sia destinata a
prevalere la visione globale complessiva della stabilità tra le na-
zioni, o se la frammentazione dei problemi, delle crisi e delle
azioni politiche non finisca col prevalere sul quadro mondiale.
Ciascuna delle due ipotesi comporta una propria metodologia.

Oppure, infine, se sia possibile che nella pratica una combi-
nazione delle due ipotesi non prefiguri il compromesso scelto
dalla prudente Clio, la Musa della Storia.

Quando Barack Obama annunciò il riorientamento della po-
litica estera degli Stati Uniti verso l’Asia - pivot to the Pacific -
sembrò che quella priorità storica fosse stata finalmente resa
possibile, come dicevo, dall’autosufficienza energetica america-
na alle porte, che avrebbe liberato la Casa Bianca dalle servitù
del groviglio mediterraneo e medio-orientale che non l’appassio-
nava e che, anzi, dopo il discorso del Cairo, le aperture e le spe-
ranze suscitate hanno riservato a Obama le ruvide risposte di
Netanyahu, mentre le Primavere arabe volgono per ora all’In-
verno. Una regione dove, la Casa Bianca, tutto sommato, sem-
bra ravvisare pochi riconoscibili interessi strategici.

Nel Mediterraneo, infatti, la parola d’ordine era divenuta
lead from behind, una strana dottrina sotto ogni punto di vista. 

Poi, la crisi della Siria e la trattativa con l’Iran, osteggiate in
egual modo e per diversi motivi da Israele e dell’Arabia Saudi-
ta, hanno riportato la Casa Bianca, obtorto collo, a riprendere
l’azione diplomatica, che aveva coinvolto direttamente Carter e
Clinton.

Nel Pacifico, invece, Washington e la nuova dirigenza di Pe-
chino sembrano aver avviato un percorso razionale e politica-
mente accorto.

Gli incontri ad alto livello, da ultimo tra Obama e Xi Jin-
ping, sono stati concreti e produttivi, contengono il reciproco ri-
conoscimento degli interessi strategici, segnano la prudenza ci-
nese sulle riserve valutarie e la resistenza della Casa Bianca al-
le ricorrenti minacce repubblicane di sanzioni per la manipola-
zione cinese del renminbi, la partecipazione senza polemica alle
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organizzazioni regionali “amiche” anche se escludono “l’altro”. 
Al tempo stesso, gli Stati Uniti collocano nuove basi militari

e navali nel Pacifico, la Navy si rafforza e incrocia negli Stret-
ti, ma non si tocca la controversa questione di Taiwan; Pechino
aumenta di molto la spesa militare e si lancia in avventure spa-
ziali e missilistiche, ma tiene a bada il dittatore-fanciullo nu-
cleare di Pyongyang.

Sono tutti segni di una condivisa linea politica di reciproco
rispetto e di prudenza, che tiene conto dei fattori interni e dei
condizionamenti delle due principali potenze economiche del
pianeta. Sempre che la controversia sugli isolotti nel Mar Cine-
se Meridionale, i cui sviluppi sono a dir poco incerti, rimanga
sotto controllo e non risorgano gli spiriti malefici, che provoca-
rono il disastro giusto cent’anni fa.

Nella rete di colloqui e nella “diplomazia di posizione” Wa-
shington cerca di decifrare gli obiettivi di Pechino: se, cioè, la
Cina sia aperta al ruolo di responsabilità condivisa per la stabi-
lità globale che sfocerebbe in un bipolarismo sino-americano, il
nuovo G2 che non pochi già paventano.

Se, invece, la Cina mira all’egemonia continentale in Asia,
troverà sulla sua strada la Russia con le asimmetrie industriali
e fragilità sistemiche, demograficamente debole, con la Siberia
spopolata, ma potenza nucleare strategica non meno determina-
ta a svolgere un ruolo globale.

La politica e la diplomazia

È come se fosse stata riscoperta l’antica tradizione diploma-
tica, la tecnica - o, piuttosto, l’arte come dice l’Oxford Dictio-
nary - di governare i rapporti tra le nazioni: il fatto è che le re-
lazioni internazionali si sono intensificate enormemente e, al
tempo stesso, si sono frammentate in tanti segmenti diversi,
spesso mossi da logiche contrastanti.

Inoltre, se la fine della guerra fredda ha allontanato lo spettro
della conflagrazione mondiale, lo scenario vede moltiplicarsi peri-
colosamente le crisi e i conflitti locali, cui la diplomazia offre un
metodo sperimentato di soluzione o almeno di sterilizzazione.
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In uno scenario multicentrico il ricorso al negoziato diplo-
matico e politico è tornato a essere attuale, strumento primario
rispetto a quello militare, che presenta forti rischi di estendersi
e incendiare altre aree.

Sembra quasi di rievocare il XIX secolo in cui, con una vi-
sione strategica della stabilità, la diplomazia del Congresso di
Vienna e più tardi quella del Concerto Europeo facevano fron-
te alle crisi e vi ponevano rimedio, imponendo ai litiganti com-
promessi non sempre equi ma duraturi.

Come avvenne al Congresso di Berlino del 1878, dove si com-
pose una pace che durò fino al 1914, quando l’esplosiva miscela
d’incompetenza e di hubris dei Governi portò al suicidio collettivo
dell’Europa, di cui ricorderemo tra pochi mesi il centenario.

In questo mutato scenario, come si colloca la via diplomati-
ca? Anche se defatigante e tortuosa, questa cerca di affrontare
crisi e conflitti con gli strumenti della ragione: con le secolari ra-
dici, la diplomazia d’oggi è figlia dell’illuminismo.

Tuttavia, certe condizioni devono essere presenti perché la
diplomazia possa dispiegare il proprio potenziale e prendere il
posto della minaccia o dell’uso della forza, rimedio estremo che
non deve essere ignorato, ma sempre tenuto in riserva. 

Il metodo diplomatico è quello della trattativa, del negoziato
tra le parti e con le parti. E non soltanto. Per tornare alle crisi
che impegnano la diplomazia internazionale, quella siriana e
quella iraniana s’intersecano ormai, immerse nelle logiche sto-
riche della regione.

Vediamo già nella trattativa per il nucleare iraniano il valo-
re dell’accordo interinale semestrale che permette di congelare
a buon prezzo la situazione per mirare all’accordo definitivo. 

Condurre Teheran nell’alveo del Trattato di Non Prolifera-
zione - assetto nucleare soltanto pacifico, ma con credibili e ve-
rificate garanzie internazionali - potrebbe esserne la conclusio-
ne auspicabile.

Più difficile immaginare una soluzione per la Siria, mosaico
di religioni e di etnie, dove le minoranze etniche e religiose con-
vivevano con Assad, ma temono adesso la rivincita sunnita e il
rinato estremismo.

30 AFFARI ESTERI
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Tuttavia, il metodo adottato per le due crisi lascia sperare
che si estenda senza troppo rumore e conduca a un sistema di
concertazione internazionale: si tratti di G-8 o G-20, o di qua-
lunque altro gruppo, che abbia come scopo la stabilità e la col-
laborazione. 

Tuttavia, la visione strategica della diplomazia non può impe-
gnare soltanto le maggiori potenze, ma deve guardare agli equili-
bri regionali per renderli più stabili: deve coinvolgere nelle solu-
zioni locali i principali attori dell’area per ottenere poi, superan-
do i veti nel Consiglio di Sicurezza, almeno la legittimazione da
parte della comunità internazionale delle intese raggiunte.

È essenziale a questo fine raccogliere il consenso di un auto-
revole gruppo di garanti attivandone il concerto, di preferenza
mediante conferenze che li impegnino concretamente e pubbli-
camente dinanzi al mondo.

Sembra di essere tornati, come dicevo, alla diplomazia del-
l’ottocentesco Concerto Europeo, ma su ben più vasta scala,
quella planetaria, come è oggi la proiezione dei maggiori attori
e come conviene al mondo globalizzato. Il “concerto” non si è
formato ancora, anche se appaiono segni incoraggianti.

Le maggiori potenze - conto tra queste anche l’Unione Euro-
pea, pur con tutte le sue peculiarità - hanno un ruolo necessa-
rio per la stabilità e il progresso del pianeta.

I limiti e i progressi della diplomazia del XXI secolo rispetto
alla secolare tradizione fanno parte del nuovo scenario globale:
ma spazio e tempo si sono ristretti, ed hanno un forte ruolo la
tecnologia e l’informazione. Anche senza pensare ad Assange, la
diplomazia ha acquistato un carattere pubblico sorprendente,
anche se ha perso il suggestivo manto del segreto e il fascino ro-
mantico dell’intrigo. Siamo ben lontani dal monito di Wilson
che collocava tra i Quattordici Punti gli open covenants openly
arrived at, che del resto nemmeno il suo Paese pratica. 

È prematuro parlare di opinione pubblica internazionale,
ma la pervasività dei media elettronici va nella direzione wilso-
niana. Infatti, le conferenze internazionali e i vertici raggiungo-
no capillarmente tutti ed hanno un immediato riscontro nel-
l’opinione mondiale: paradossalmente, il controllo popolare
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della politica estera supera di molto quanto accade nel mondo
degli affari ed ha ormai un’autentica proiezione mondiale.

Sulla politica estera dei vari Paesi si forma, quindi, un giu-
dizio critico, che travalica le frontiere e, insieme con la deside-
rabilità di una società prospera e giusta, è una parte importan-
te del peso politico internazionale delle nazioni, del soft power,
elemento costitutivo, come dicevo, dell’attrazione e dell’in-
fluenza che un Paese esercita nel mondo.

I contatti umani, ormai pervasivi, gli scambi educativi e
d’affari, lo stesso turismo contengono anche una forte proie-
zione culturale. Comprendere e farsi comprendere è parte di
una autentica diplomazia politica. A questi fattori la diploma-
zia moderna deve dedicare massima attenzione perché sono
parte fondamentale della politica estera di influenza e, dicia-
molo pure, di potenza. 

In questo senso, la diplomazia dipende dalla forza ed è, in-
sieme, ostaggio della fragilità del proprio Paese e della credibi-
lità del Governo che lo rappresenta, “della certezza dei suoi
propositi politici, della capacità e volontà di adattare i mezzi ai
fini”. Sono parole di un grande diplomatico e statista italiano
(6). Concludo, dunque, citandolo. 

A Francesco Guicciardini, il quale, assunto l’incarico di
Ministro degli Esteri interrogava le Ambasciate sulla valuta-
zione che si dava dell’Italia nelle principali capitali, l’Amba-
sciatore a Londra Antonino di San Giuliano rispondeva pro-
prio cent’anni fa con un’analisi accurata e con le considerazio-
ni che ho appena citato e concludeva che “il mezzo più effica-
ce è uno solo che è facile enunciare, ma difficile conseguire: oc-
corre essere e parere forti”.

Ferdinando Salleo
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renze, 2012.
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AANNGGEELLAA MMEERRKKEELL EE LL’’EEUURROOPPAA

Intervista a
Helmut Schmidt e Joschka Fischer

Il 28 novembre 2013,, giorno dell’accordo per la Grande coa-
lizione, i due grandi senior della politica tedesca, l’ex Cancel-

liere Helmut Schmidt e il leader storico dei Verdi Josckha Fi-
scher, sparano a zero sulla politica europea della Cancelliera.

Ecco il loro dialogo con noi.

Schmidt: “L’attuale situazione dell’Europa mi spinge al pes-
simismo. Non è scritto in nessuna Bibbia che l’Unione Europea
com’è adesso arriverà a vivere la fine del secolo.

Può frantumarsi, perché i Capi dell’Esecutivo non hanno
capito la serietà della situazione, neanche a Berlino, dove sta
nascendo il nuovo Governo”.

Fischer: “Quest’Europa vive la crisi più difficile dall’inizio
del progetto di unificazione.

Nelle attuali leadership, specie in Germania e Francia, non ve-
do la forza intellettuale per portare avanti l’idea dell’Europa”.

Die Zeit:: Crisi di leadership in Europa?

Schmidt: “Non abbiamo nemmeno un uomo all’altezza del
compito alla guida della Commissione”.

Fischer: “La Germania è corresponsabile. Ha abdicato a
parte del suo tradizionale ruolo nella Unione Europea.

Era, insieme alla Francia, all’avanguardia in tutti gli stadi
dell’integrazione: pensavamo secondo l’interesse nazionale, ma
mai per vantare a casa successi contro gli altri”.

Schmidt: “La Merkel non penserebbe mai alla mia idea-Leit
motiv, niente senza la Francia.

Intervista rilasciata a MATTHIAS NASS (“Die Zeit”, 28 novembre 2013).
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Per me era una legge. Per questo approvai l’ingresso della
Grecia nell’Unione Europea.

Sapevo che la Grecia non era uno Stato attendibile, ma Gi-
scard era convinto, perché i greci avevano rovesciato la dittatu-
ra. Posizione che ha ancora un senso”.

Fischer: “Oggi, mentre il nuovo Governo si presenta, pen-
so che il punto decisivo dell’abdicazione tedesca è stato quan-
do Angela Merkel ha detto che ogni Paese in questa crisi deve
fare da solo i compiti a casa.

È stato l’inizio della non santa rinazionalizzazione”.

Schmidt: “Uno dei problemi attuali è l’altissima disoccupa-
zione giovanile.

È una bomba a tempo; sarebbe necessario un programma
comune europeo, ma la Merkel non ne è convinta, crede che i
Paesi del sud debbano ognuno riformare il mercato del lavoro,
il welfare e la formazione professionale”.

Fischer: “La disoccupazione giovanile è la parte drammati-
ca di una crisi generale.

Non vedo come i Paesi in crisi possano uscire da recessione
o depressione, senza, per esempio, ripensare ai vecchi debiti.

Più i greci tagliano, più s’indebitano a causa della recessione”.

Schmidt: “Il tema Europa non è stato soltanto cancellato
dalla campagna elettorale, ma anche dai negoziati sul Governo
che ora si sono conclusi.

Hanno parlato di salario minimo o di altri temi secondari,
non del grande tema europeo”.

Fischer: “Peggio ancora, se è vero che in uno dei primi in-
contri del negoziato è stato deciso lo scambio: sì al salario mini-
mo, contro no agli eurobond.

Allora posso soltanto vedere nero per l’Europa”.

Schmidt: “Frau Merkel non rappresenta l’Europa, al mo-
mento la Banca Centrale Europea sotto Mario Draghi è l’unica
istanza che funziona in modo ragionevole nell’Europa intera “.
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Die Zeit:: Schmidt, perché lei ha auspicato un Putsch del
Parlamento europeo?

Schmidt: “Ho auspicato un Putsch del Parlamento europeo
perché vorrei che emanasse una legge che regoli i vecchi e i
nuovi debiti. Non ne ha il diritto, perciò l’ho chiamato
Putsch”.

Fischer: “Vuole scatenare una crisi istituzionale europea?”

Schmidt: “Lo volevo, ma non ci si arriverà, perché non sol-
tanto gli inglesi non parteciperebbero, ma nemmeno i danesi, gli
svedesi, i polacchi o altri”.

Die Zeit:: Con tutto il vostro pessimismo, pensate che l’Euro-
pa, ora col nuovo Governo a Berlino, ce la farà?

Schmidt: “Al momento tutto dipende da Frau Merkel, tutto
è nelle sue mani”.

Fischer: “Oggi temo che l’Europa si svuoti sempre di più,
con istituzioni che non esprimono più il senso di appartenere in-
sieme a qualcosa, con la sparizione della solidarietà, con un
vuoto che vecchi e nuovi nazionalismi riempiranno”.

Matthias Mass
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UUNNAA NNUUOOVVAA CCOOSSTTIITTUUZZIIOONNEE
PPEERR LLAA BBIIRRMMAANNIIAA

di Christopher Prentice

Dal 1977, anno in cui sono entrato a far parte del corpo di-
plomatico britannico, il contesto geopolitico ha visto muta-

re numerosi punti fermi: la Guerra fredda; l’apartheid in Su-
dafrica; il conflitto in Irlanda del Nord; il rifiuto palestinese di
riconoscere l’esistenza di Israele; la Germania divisa; i regimi di
Suharto in Indonesia e Marcos nelle Filippine.

Rimaneva, fino a pochi anni fa, un’unica costante: la Bir-
mania, con Aung San Suu Kyi agli arresti domiciliari e la ditta-
tura militare al potere da quasi mezzo secolo.

Il Paese sembrava destinato a non cambiare mai e a non po-
ter realizzare il suo straordinario potenziale.

Invece, negli ultimi tre anni, la Birmania ha compiuto enor-
mi passi avanti.

Centinaia di prigionieri politici, tra cui la stessa Aung San
Suu Kyi, hanno potuto lasciare il carcere o gli arresti domicilia-
ri, e alcuni di loro sono entrati in Parlamento.

Il Governo si è impegnato pubblicamente al dialogo politico
con i gruppi etnici armati.

La censura ha concesso una maggiore libertà di stampa e so-
no state introdotte nuove leggi a tutela dei diritti dei lavoratori.

Il processo di riforma, tuttavia, sta per giungere a un pun-
to critico. Lo scorso giugno, il Parlamento birmano aveva isti-
tuito una Commissione per la revisione della Costituzione del
Paese, controversa e oggetto di numerose critiche.

Composta in maggioranza da membri del Partito al potere,
il Partito dell’unione per la solidarietà e lo sviluppo, e da mili-
tari, la Commissione pubblicherà alla fine di gennaio 2014 un

CHRISTOPHER PRENTICE è l’Ambasciatore della Gran Bretagna in Italia.
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rapporto che fornirà indicazioni sulle modifiche da apportare.
Il rapporto della Commissione avrà, con ogni probabilità, un
forte impatto sul futuro delle riforme in Birmania.

La Costituzione è un elemento cardine. Lasciatemi spiegare
il perché.

L’attuale Costituzione birmana è stata scritta nel decennio
scorso da una Commissione non eletta e non rappresentativa no-
minata dal Governo militare, e poi sottoposta a referendum pochi
giorni dopo il ciclone Nargis, che colpì la Birmania nel 2008.

Il Governo militare dichiarò un’affluenza pari al 98 per
cento - dato tutt’altro che plausibile - e sostenne che il 92 per
cento dei votanti si era espresso a favore della Costituzione.

Quest’ultima entrò formalmente in vigore dopo le elezioni del
2010, che furono caratterizzate da evidenti brogli e dalla vittoria
schiacciante del Partito dell’unione per la solidarietà e lo svilup-
po, messo in piedi dai militari e guidato da Generali in pensione.

Da allora, nonostante una serie di positive riforme in diver-
si ambiti, non si è mai proceduto a modificare la Costituzione e,
quindi, le istituzioni che sono il centro nevralgico del potere.

Questa Costituzione ha senza dubbio i suoi meriti, tra cui
l’istituzione di una legislatura dinamica e, in teoria, la tutela di
una serie di diritti, ma è ben lontana dall’essere effettivamente
democratica o dal rispettare gli standard internazionali in ma-
teria di diritti umani.

L’aspetto fondamentale è rappresentato dal ruolo chiave
che essa continua ad assegnare ai militari all’interno del sistema
politico. Alle Forze armate è garantito un “ruolo guida nella po-
litica nazionale” all’interno dello Stato.

Per approvare una modifica costituzionale è infatti neces-
sario il sostegno di più del 75 per cento dei parlamentari, ma la
Costituzione stessa assegna il 25 per cento dei seggi a militari
non eletti. Di fatto, quindi, i militari si sono assicurati la possi-
bilità di porre un veto sulle riforme istituzionali.

Secondo diversi costituzionalisti, non vi è al mondo Costi-
tuzione più difficile da modificare di quella birmana.

Se i militari volessero dimostrare di avere realmente inten-
zione di rinunciare ad un ruolo diretto nella politica, dovrebbe-
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ro permettere di cambiare le norme, che regolano le modifiche
alla Costituzione, riducendo la soglia del 75 per cento o ridi-
mensionando la loro stessa rappresentanza in Parlamento.

In un sistema democratico, infatti, una rappresentanza mi-
litare non eletta non dovrebbe poter esercitare un veto sul di-
battito costituzionale.

La riforma costituzionale dovrebbe, infine, prevedere un
maggior trasferimento di poteri alle minoranze etniche, con un
sistema effettivamente federale, che preveda, ad esempio, il di-
ritto degli Stati di scegliere il proprio Governatore.

I parametri della riforma federale saranno, molto proba-
bilmente, determinati da un processo di pace più ampio, mentre
continuano i negoziati tra il Governo ed i gruppi etnici armati
per il cessate il fuoco in tutto il Paese e per il dialogo politico.

L’aspetto più urgente, e forse il meno complicato, della ri-
forma costituzionale in vista delle elezioni del 2015 è la norma
sull’idoneità alla candidatura a Presidente.

La Costituzione birmana, in questo probabilmente unica al
mondo, vieta di diventare Presidente a chiunque abbia figli, che
hanno preso la cittadinanza di un altro Paese.

Con ogni probabilità, questa norma è stata prevista per im-
pedire ad Aung San Suu Kyi, il personaggio politico più popola-
re in Birmania, di prendere la guida del Paese, in quanto i suoi
figli hanno acquisito la nazionalità britannica per via paterna.

La cosa giusta da fare è modificare tale norma: questo non
per andare a specifico vantaggio di una singola persona, ma
perché in un Paese davvero democratico l’esponente politico
più popolare dovrebbe avere il diritto di guidare il Paese. Si
tratta di un principio fondamentale dei sistemi democratici.

Come ha sottolineato recentemente il Primo Ministro bri-
tannico, David Cameron, se questa norma non sarà modificata,
le prossime elezioni in Birmania, previste per il 2015, non po-
tranno essere considerate libere e giuste.

Va riconosciuto a Thura U Shwe Mann, Presidente della
Camera dei Rappresentanti birmana, di essersi espresso pubbli-
camente a favore della modifica della norma sull’idoneità alla
candidatura a Presidente.
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La sua posizione è ancor più significativa dato che, in qua-
lità di Presidente del Partito dell’unione per la solidarietà e lo
sviluppo, sarà quasi sicuramente lui il principale rivale di Aung
San Suu Kyi nelle elezioni del 2015.

Il suo chiaro desiderio di competere ad armi pari dimostra
un senso di fair play tipicamente britannico.

Purtroppo, anche il sostegno di Shwe Mann e dei Parla-
mentari del suo Partito non basta, da solo, a fare in modo che
questa modifica costituzionale possa diventare realtà.

Perché ciò accada, i militari birmani devono necessaria-
mente dare la loro approvazione, visto il loro potere di veto.

All’interno dell’esercito birmano, in cui vige una forte ge-
rarchia, sarà cruciale la decisione di un solo uomo, il Tenente
Generale Min Aung Hlaing, che nonostante il suo ruolo fonda-
mentale, non ha rilasciato che poche dichiarazioni pubbliche
sulla riforma costituzionale.

Adesso, però, Min Aung Hlaing ha la grande opportunità
di dare una straordinaria prova di leadership e di lasciare
un’eredità, che resisterà alla prova del tempo, se sarà colui
che porterà le Forze armate birmane ad abbandonare la poli-
tica e ad intraprendere il cammino della piena democratizza-
zione e delle riforme.

C’è chi sostiene che dovremmo astenerci dal rilasciare di-
chiarazioni sul funzionamento interno della Costituzione di al-
tri Paesi, e che non dovremmo farci coinvolgere in questi pro-
cessi, ma noi non siamo d’accordo.

La Costituzione è il passo logico successivo di un processo
iniziato in Birmania decenni fa, e le sanzioni economiche e com-
merciali e gli anni di attenta diplomazia bilaterale e multilatera-
le hanno prodotto dei risultati.

Dobbiamo fare in modo che questo balzo in avanti non sia
soltanto una fase destinata ad esaurirsi.

Soltanto una riforma della Costituzione permetterà alla
Birmania di diventare una democrazia davvero libera e giusta,
e su questo è importante far sentire la voce italiana e quella bri-
tannica, perché abbiamo constatato in passato che i militari bir-
mani ci ascoltano e agiscono di conseguenza.
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Siamo vicini ad una svolta cruciale nel processo di riforma
in Birmania.

Negli ultimi tre anni abbiamo assistito a importanti ed en-
comiabili liberalizzazioni, ma non ad una vera e propria demo-
cratizzazione.

Il processo di riforma è ora di fronte al banco di prova più
importante. Senza una vera riforma costituzionale, che permet-
ta alla leadership del Paese e alle forme della politica di rispec-
chiare la volontà popolare, la primavera birmana non potrà far
altro che raffreddarsi.

È, quindi, nostro dovere parlare apertamente e in modo
chiaro: per il bene di tutto il popolo birmano, Italia e Regno
Unito dovrebbero impegnarsi insieme per portare a un definiti-
vo cambiamento un altro elemento del contesto geopolitico al-
l’apparenza immutabile e ibernato: il regime militare della Bir-
mania.

Christopher Prentice
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RRIIPPRREENNDDEERREE LLAA SSTTRRAADDAA
DDEELLLL’’UUNNIIOONNEE PPOOLLIITTIICCAA

di Rocco Cangelosi

Il Consiglio europeo del 19 e 20 dicembre 2013, coincidendo di
fatto con la fine della Commissione Barroso e della Presiden-

za stabile del Consiglio europeo di Van Rompuy, ha ormai rin-
viato ogni decisione di rilievo al nuovo assetto, che uscirà dopo
le elezioni del Parlamento europeo del maggio del 2014.

Il ciclo si conclude con un’intesa imperfetta sull’unione
bancaria (severamente giudicata da autorevoli commentatori
come Wolfgang Munchau sul Financial Times o da Federico Fu-
bini su la Repubblica) - che richiederà, comunque, un periodo
di circa dieci anni per la sua definitiva messa a punto - e una va-
ga road map per la sicurezza e la difesa, tema al quale doveva
essere dedicato in primis questo Consiglio europeo.

Contestualmente all’accordo raggiunto la società di rating
Standard and Poor’s diffondeva dati negativi sull’intera Unio-
ne Europea, abbassandone la valutazione.

L’attesa di vedere all’opera la Cancelliera al suo terzo man-
dato a capo della Grosse Koalition era comprensibile e la Merkel
non ha deluso le aspettative imponendo le sue condizioni per una
Banking Union da realizzarsi sulla base dei parametri tedeschi.

In sostanza alle banche dell’Eurozona sarà richiesto un
maggior sforzo di capitalizzazione, ponendo i rischi di un even-
tuale fallimento a carico della banca e dei suoi clienti senza ave-
re in cambio un backstop credibile.

La conseguenza di questo accordo, definito dal Financial Ti-
mes “lousy”, è di accrescere il rischio di credit crunch e di rende-
re sempre più difficile l’accesso al credito di famiglie e imprese.

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale
Integrazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente del-
l’Italia presso l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.
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Ma al di là delle opinabili conclusioni del Consiglio europeo
sull’unione bancaria, hanno colpito le dichiarazioni rilasciate
qualche giorno prima dalla Cancelliera, in occasione del tradi-
zionale Vertice franco-tedesco in merito alla necessità di cam-
biare i Trattati esistenti, a tal punto che alcuni commentatori si
sono domandati se siamo alla vigilia di una svolta verso ulterio-
ri cessioni di sovranità.

A dissipare questa illusioni sono intervenute le indiscrezio-
ni fatte filtrare sul dibattito al Consiglio europeo e riportate da
Le Monde, secondo le quali Angela Merkel avrebbe duramente
messo in guardia i suoi partner sul rischio di una esplosione del-
l’Euro, se non verrà seguito il programma delle riforme soste-
nuto da Berlino e che dovrebbe trovare la sua consacrazione nei
cosiddetti contractual arrangements, una sorta di letto di Pro-
cruste, sul quale dovrebbero accomodarsi i Paesi membri per
ottenere incentivi finanziari in cambio di riforme deliberate a
Bruxelles, secondo i parametri tedeschi.

La preoccupazione tedesca è quella di blindare i Trattati e
circoscrivere il campo di azione delle istituzioni comunitarie a
partire dalla BCE, in modo da corrispondere ai dubbi espressi
dalla Corte di Karlsruhe e da Bundestag.

Non soltanto, ma da parte tedesca si auspica il ritorno a casa
di alcune politiche, la rinazionalizzazione di alcuni settori, espri-
mendo preoccupazioni che riecheggiano le posizioni britanniche.

In realtà, lo stato dell’Unione si presenta assai complesso.
Da una parte, il populismo crescente in vari strati della popola-
zione rischia di portare al potere movimenti come quello di Marie
Le Pen in Francia, di Wilders in Olanda, dei Veri finlandesi in
Finlandia, della Lega e dei Grillini in Italia, per non parlare dei
Partiti neonazionalisti in Ungheria o in Repubblica Ceca, che ali-
mentano i sentimenti anti-Euro e anti-Europa in generale.

D’altra parte, non vi sono sostanziali segnali di inversione di
tendenza nelle politiche da adottare per stimolare la crescita,men-
tre gli Stati Uniti continuano con le loro politiche espansive, con la
recente introduzione di un sostanziale aumento dei salari minimi.

Il nuovo Parlamento, che dovrà eleggere il nuovo Presiden-
te della Commissione sulla base di una designazione fatta dal
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Consiglio europeo, tenendo conto dei risultati delle elezioni, ri-
schia di essere condizionato da una forte componente Euro-
scettica e di spingere le tradizionali famiglie politiche europee a
ricercare intese allargate, a danno della dialettica democratica.

Sul fronte internazionale la situazione dell’Europa non è
meno complessa. La rinata vocazione imperiale della Russia di
Putin, mette a repentaglio le certezze acquisite dopo la caduta
del Muro di Berlino, proiettando nuovamente l’ombra del
Kremlino sugli edifici del Justus Lipsius e del Berlaymont, cu-
stodi in principio delle relazioni esterne e della politica di sicu-
rezza e difesa della Unione Europea.

Non può non preoccupare quanto sta accadendo in Ucrai-
na, strappata con il ricatto energetico e la lusinga dell’Unione
doganale centroasiatica alla vocazione europea proclamata nel-
le strade di Kiev. Né può passare sotto silenzio la decisione di
Putin di schierare alla frontiera dell’Unione batterie di missili
in risposta allo scudo antimissile installato sotto l’egida degli
Stati Uniti alcuni mesi fa in alcuni Paesi nordici.

Il problema della sicurezza torna a riproporsi con forza in
un momento in cui l’Unione non sa più esprimere posizioni co-
muni in politica estera e postula la necessità di ritrovare la stra-
da dell’integrazione e dell’Unione politica.

Il Consiglio europeo ha annunciato “ il fermo impegno allo
sviluppo di una credibile ed effettiva politica di sicurezza e di
difesa comune, in conformità al Trattato di Lisbona, del quale
vanno esplorate tutte le possibilità”.

Invita, inoltre, gli Stati membri “ad approfondire la loro
cooperazione in materia di difesa, a rafforzare l’autonomia
strategica dell’Unione e a fare pieno uso delle sinergie allo sco-
po di migliorare lo sviluppo e la disponibilità delle capacità ci-
vili e militari richieste, sostenute da una più integrata, sosteni-
bile, innovativa e competitiva base tecnologica e industriale con
benefici per la crescita, l’occupazione e l’innovazione dell’inte-
ro sistema industriale europeo”.

Gli impegni assunti appaiono importanti e determinanti per
il futuro dell’Unione. Basti pensare alle sinergie e ai risparmi che
i vari Paesi dell’Unione potrebbero realizzare grazie alla condivi-
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sione e messa in comune (pooling and sharing) delle risorse e del-
le capacità industriali

Il riferimento, poi, al Trattato di Lisbona appare molto im-
portante, perché il Trattato contiene il protocollo sulle “coope-
razioni rafforzate”, che potrebbe consentire di realizzare una
sorta di Maastricht della Difesa con i Paesi che corrispondono a
determinati criteri e che vogliano dare inizio a un primo nucleo
di cooperazione.

Tuttavia, il Consiglio europeo, anziché dedicarsi ad appro-
fondire e discutere le conclusioni raggiunte a livello dei Rappre-
sentanti permanenti e dei Ministri degli Esteri dell’Unione, si è
limitato a prenderne atto, per ripiombare sulle dispute econo-
miche che attanagliano da mesi l’Unione.

La vera sfida per superare i populismi e il disincanto an-
tieuropeo è di riprendere il cammino indicato dai Padri fonda-
tori e riportare l’idea di Europa verso il progetto originario del-
l’Unione politica, di cui la sicurezza e la difesa rappresentano
una componente essenziale.

Lo scenario post elezioni europee sarà completamente di-
verso da quelli che abbiamo finora conosciuti e richiederà scel-
te coraggiose e di grande leadership.

L’Italia, che punta sul suo semestre di Presidenza per impri-
mere una svolta all’Unione, dovrebbe farsi promotrice di un pat-
to mediterraneo e concordare con la Germania un salto di qualità
su due aspetti fondamentali e qualificanti per l’Unione europea.

La politica economica, adottando regole più consone alla
mutata congiuntura mondiale, in modo da rilanciare crescita e
occupazione con un sostanzioso programma di riforme a livello
nazionale e di investimenti a livello europeo e, dall’altra, raffor-
zando la struttura istituzionale unitamente alla dimensione di
politica estera e di sicurezza, che ormai diviene ineludibile, te-
nuto anche conto del crescente disimpegno americano in aree
cruciali come il Medioriente e il Mediterraneo e della rinnovata
vocazione egemonica della Russia di Putin.

A questo riguardo non si può ignorare che si è aperta una
sorta di guerra fredda sul fronte dei diritti.

Gli Stati Uniti hanno deciso di essere rappresentati ai Giochi
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olimpici di Sochi da due atlete simbolo del mondo lobt e Putin,
colpito in uno dei suoi punti più vulnerabili, quello dei diritti
umani, si è visto costretto a dare un’immagine diversa, liberando
prima il magnate Kodorkosky, suo acerrimo avversario politico,
e poi le cosidette Pussy Riot incarcerate da alcuni mesi.

L’Europa sembra assente anche su questi temi fondamenta-
li, nonostante i lusinghieri successi raggiunti sul fronte della de-
mocrazia e del diritto con le politiche di allargamento e di vici-
nato che hanno contribuito in maniera determinante a raggiun-
gere uno degli obbiettivi storici dell’Occidente: la caduta del
Muro di Berlino e la sconfitta dell’ideologia comunista.

La Presidenza italiana si troverà confrontata con queste dif-
ficoltà e, se vorrà imprimere, come afferma il Presidente del Con-
siglio Enrico Letta, una svolta decisiva verso un’Unione di tipo
federale e solidale, dovrà lanciare una forte iniziativa politica,
partendo dalla road map tracciata dai quattro Presidenti (Com-
missione, Consiglio europeo, BCE, Eurogruppo) nel Consiglio eu-
ropeo del giugno 2012 e ormai lasciata nel dimenticatoio.

Il documento, vale la pena ricordarlo, prevede che si pro-
ceda attraverso quattro building blocks verso una maggiore in-
tegrazione: l’Unione bancaria, l’Unione fiscale, l’Unione econo-
mica per poi giungere all’Unione politica.

Tuttavia, la situazione, che probabilmente si verificherà al-
l’indomani delle elezioni del Parlamento europeo, richiederà
una inversione del percorso.

L’Unione politica dovrà essere posta al primo posto, perchè
l’esperienza di questi ultimi anni e mesi ha abbondantemente
dimostrato che senza istituzioni comuni rappresentative e de-
mocratiche la governance lasciata alle sole regole è non soltan-
to inefficace, ma anche controproducente.

Per questo occorre riprendere la strada maestra indicata
dai Padri fondatori e superare il tecnicismo che si è impadroni-
to del progetto europeo.

Rocco Cangelosi
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LLAA DDIIFFEESSAA EEUURROOPPEEAA
IINN CCEERRCCAA DDEELLLL’’UUNNIIOONNEE

di Paolo Migliavacca

Una Unione Europea in preda a una grave crisi economico-
finanziaria (dalla lunga stagnazione alla discussa moneta

comune, dalle controverse politiche migratorie al progressivo
smantellamento del welfare State e al debito pubblico ovunque
in aumento galoppante) e afflitta da una diffusa ostilità interna
alla sua stessa esistenza, può pensare seriamente di darsi una
politica estera e della difesa comuni?

Per tentare di dare una risposta positiva a questa sfida si è
riunito a Bruxelles, il 19 e il 20 dicembre 2013, il Consiglio eu-
ropeo dei Capi di Stato e di Governo.

In palio una cospicua posta materiale, circa 120 miliardi di
dollari che si possono risparmiare, adottando una decisa razio-
nalizzazione dei bilanci militari che impedisca deleteri doppioni
produttivi e organizzativi, portando l’efficienza della spesa a li-
velli comparabili a quelli statunitensi.

Oppure, come chiedono con sempre maggiore insistenza le
Forze armate di tutti i Paesi europei, reinvestire (anche sol-
tanto in parte) per rinnovare arsenali ormai largamente obso-
leti e, quindi, inadatti a una proiezione di potenza credibile.

Promuovendo nel contempo la ripresa del made in Europe
(1) per ridurre gli acquisti di armi dall’estero (ovvero dagli
Stati Uniti), che accentuano una dipendenza preoccupante,
anche in termini politici.

(1) Il settore europeo della Difesa si può facilmente evincere da pochi dati essen-
ziali: nel 2012 ha fatturato 93 miliardi di Euro, ha effettuato investimenti in Ricerca e
Sviluppo per 16,3 miliardi e ha occupato direttamente poco meno di 734 mila addetti.

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi-
litari ed energetiche.
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A causa dei tagli prolungati e massici della spesa bellica e dei
contemporanei sprechi che derivano dal mantenimento di trop-
pe duplicazioni di progetti e di funzioni, il punto di non ritorno
nel processo d’indebolimento delle capacità di difesa dell’Euro-
pa appare infatti sempre più vicino.

Quali sono gli interessi europei…

Ma in gioco c’è anche una posta politica almeno altrettanto
rilevante, costituita dalla ridefinizione di quali siano i veri inte-
ressi-chiave che l’Unione Europea è chiamata a difendere anche
mediante il ricorso a strumenti militari.

Si tratta, in sostanza, di garantire la sicurezza dei flussi
commerciali (soprattutto l’importazione di minerali e di energia
e l’esportazione di manufatti), considerato che il 90 per cento
circa degli scambi europei con l’estero avviene via mare, ma an-
che quella dei servizi immateriali (in particolare, l’imponente
traffico informatico che costituisce la spina dorsale dei moderni
sistemi politico-economici (2); la protezione fisica e giuridica dei
propri cittadini all’estero; la partecipazione alle operazioni di
peacekeeping e peaceenforcing per contenere i focolai di crisi
internazionali, impedendo il loro pericoloso degrado e - ultimo
ma non meno importante, benché sia spesso sottovalutato dagli
Stati non direttamente interessati - la difesa dei territori che al-
cuni Paesi europei ancora controllano in varie aree del mondo.

La Francia e la Gran Bretagna (ma, nel suo piccolo, anche
l’Olanda) mantengono la sovranità su alcune parti dei loro an-
tichi e vasti imperi coloniali in Nord, Centro e Sud America (Ca-
raibi, Guyana e isole Falkland) e su numerosi arcipelaghi disse-
minati nei tre grandi oceani mondiali, le cui “zone d’interesse
economico esclusivo” connesse (spesso ricche di vitali risorse
energetiche e ittiche) si estendono su molti milioni di chilometri
quadrati di superficie marina.

Il loro possesso diventa sempre più problematico con la dif-

(2) Un’eccellente riprova l’ha data il recente scandalo sulle intercettazioni di
quasi tutte le comunicazioni-chiave, politiche ed economico-finanziarie, effettuate
dai Servizi di spionaggio statunitensi ai danni dei loro partner occidentali probabil-
mente per decenni.
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fusione e il potenziamento di flotte militari cosiddette blu water
(di altura), armate da Paesi come Cina, India e Brasile che non
nascondo ambizioni strategiche a livello globale.

…dove si collocano…

Risulta, inoltre, vitale comprendere dove sia la collocazione
geo-strategica di questi interessi, in un contesto internazionale i
cui equilibri stanno mutando rapidamente, in molti scacchieri
in modo sfavorevole all’Europa.

Il Vecchio continente è, infatti, alle prese con un Medio
Oriente, sede di risorse d’idrocarburi tuttora essenziali per il
proprio futuro energetico, divenuto sempre più instabile in se-
guito all’implosione delle cosiddette Primavere arabe, qua e là
sfociate in guerre civili aperte (Siria) o striscianti (Libia) o a ri-
schio permanente di esplosione (Egitto e Libano).

Senza dimenticare l’incerto futuro della stessa Turchia, par-
tner geo-politico imprescindibile per la stabilità del fianco sud del-
l’Unione, ma la cui candidatura all’ingresso nell’Unione Europea
è sempre più invisa a molti membri per la deriva islamista assun-
ta dal Governo Erdogan con l’appoggio del Presidente Gul.

Gli Stati Uniti, partner cruciale dopo l’Ultimo conflitto
mondiale, stanno riorientando - secondo quanto annunciato al-
la fine del 2011 dal Dipartimento di Stato (3) - il loro centro
d’interessi dall’Europa (e dal Medio Oriente, meno rilevante
sotto il profilo energetico ora che Washington vede a portata di
mano l’indipendenza dall’importazione d’idrocarburi stranieri
grazie allo shale oil e al gas estratti in crescenti quantità nel pro-
prio territorio) verso l’Estremo Oriente (Pivot toward the Asia
Pacific), regione che è ormai il principale partner commerciale

(3) L’ufficializzazione di questo riorientamento si può considerare il saggio del-
l’allora Segretario di Stato, Hillary Clinton, America’s Pacific Century, comparso su
“Foreign Policy” nel novembre 2011.

In realtà, l’idea di concentrare il fulcro della strategia planetaria americana sul-
l’Asia era in gestazione fin dall’inizio dello scorso decennio, quando il Dipartimento
di Stato aveva indicato quattro obiettivi per le relazioni con il Pacific Rim: garanti-
re l’influenza degli Stati Uniti; incoraggiare le economie di mercato e i sistemi politi-
ci democratici; promuovere la pace regionale; mantenere la stabilità e gli equilibri di
potere.
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degli Stati Uniti, assorbendone il 60 per cento dell’esportazione
globale di manufatti e il 40 per cento di quella dei servizi, con-
tro meno del 20 per cento diretto nel Vecchio continente.

Questa nuova strategia determina un’ulteriore incertezza
sui destini della NATO, il cui futuro resta incerto in merito ai
compiti cui potrà essere destinata.

Se l’Europa non sarà rapidamente in grado di contribuire in
modo tangibile allo sforzo di Difesa comune, sarà inesorabil-
mente marginalizzata nei disegni strategici degli Stati Uniti,
proiettati a difendere i loro partner estremo-orientali dall’ine-
sorabile aumento dell’influenza cinese.

La Russia, poi, ha rispolverato le vecchie ambizioni sovietiche
di potenza basate su un riarmo spettacolare (4), che parte dal-
l’ammodernamento di un arsenale atomico ancora formidabile
per giungere a una rinnovata presenza aeronavale stabile nel Me-
diterraneo orientale (Siria, Cipro, presto, forse, l’Egitto) e a Sud
del Caucaso e dal disegno di ricostituire, partendo dal campo eco-
nomico, la vecchia sfera d’influenza sull’Asia centrale e su Bielo-
russia e Ucraina, con la creazione di una zona di libero scambio.

Senza scordare le minacce dirette portate al cuore dell’Eu-
ropa centrale con lo schieramento nell’enclave di Kaliningrad
di “decine” di missili Iskander a corto raggio (5), in grado di
colpire Berlino, la Polonia e i Paesi baltici, annunciato in di-
cembre 2013 come risposta ai progressi nello schieramento del-
la rete di missili anti-missile che la NATO va allestendo ufficial-
mente in chiave anti-Iran, ma, nei fatti, anche anti-russa.

Benché Mosca appaia destinata a perdere, almeno in parte, la
propria capacità di ricatto energetico verso l’Unione Europea (cui
ha venduto, nel 2012, 130 miliardi di metri cubi di gas, pari al 34,5
per cento dell’importazione europea via pipeline, per un valore
stimato in 65 miliardi di Euro), a causa della sovrabbondanza di

(4) Secondo The Military Balance del 2013 (edito dall’International Institute of
Stategic Studies di Londra), l’incremento russo della spesa militare è stato del 3,11
per cento nel 2011 e addirittura del 13,28 per cento nel 2012, i valori più elevati al
mondo.

(5) “Bild”, 14 dicembre 2013. Chiamati anche SS-26 nella denominazione NATO,
gli Iskander sono dotati di testate atomiche o convenzionali e hanno una portata uf-
ficiale di 415 chilometri.
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gas che il mercato mondiale conoscerà nei prossimi decenni, per
un eccesso strutturale di offerta dovuto all’entrata prepotente sui
mercati dello shale gas, la soggezione alle forniture russe costitui-
sce una spina strategica costante nel fianco dell’Europa.

Senza scordare, infine, il forsennato riarmo (anche atomico)
dell’Asia, che minaccia, tra gli altri, gli equilibri della regione cen-
trale ex sovietica, sulle cui risorse energetiche l’Europa (ma pure
la Cina) conta per alleggerire la propria dipendenza da Mosca.

…e come si difendono

Per l’Unione Europea individuare i propri interessi di fon-
do significa inevitabilmente scegliere di quali strumenti, politici
ma anche militari, dotarsi per tutelarli. Perché - come si è già
accennato - l’Europa evidenzia carenze sempre più gravi negli
armamenti di cui è dotata e, ciò che è peggio, prevedibilmente
nelle risorse finanziarie stanziabili per rinnovarli.

La sfida, di cui è stato investito il Consiglio europeo, appare
quindi titanica e in grado di gettare nello sgomento anche il più
convinto e tenace europeista, considerato che i ventotto Paesi
dell’Unione, spesso divisi su tutto, su questi temi concordano in
pieno nell’ostinata tutela delle loro prerogative nazionali. Cer-
tamente nei fatti, ma anche nelle dichiarazioni di principio (6).

Perché della necessità di condividere una Difesa comune, in
un processo di unificazione politica del continente, c’è coscien-
za fin dal tempo dei “padri fondatori”.

Il progetto della CED (Comunità Europea della Difesa) (7),

(6) David Cameron, Primo Ministro di una Gran Bretagna sempre più distan-
te da ogni prospettiva d’integrazione europea, lo ha detto con brutale franchezza
alla vigilia del Vertice di Bruxelles:

«Dobbiamo mettere in chiaro che la Difesa fa parte della sovranità nazionale e
non vogliamo un ampliamento della presenza dell’Unione Europea in questo setto-
re». (Nicol Degli Innocenti, Vertice Ue, Cameron promette battaglia sulla difesa
comune nell’Unione Europea, “Il Sole-24 Ore”, 19 dicembre 2013)

(7) Il Trattato istitutivo della CED, firmato a Parigi il 25 maggio 1952 da Germania,
Olanda, Belgio Lussemburgo, Italia e Francia, prevedeva la creazione di forze armate
europee sovrannazionali, sottoposte a un’autorità comune politica e militare, con carat-
teristiche prettamente difensive e un ambito di azione limitato alla difesa dell’Europa oc-
cidentale, in stretto coordinamento con la NATO. I parlamenti dei primi quattro Paesi
ratificarono tale Trattato in un paio di anni, mentre l’Italia attese l’approvazione della
Francia, che però lo respinse il 30 agosto 1954, facendolo definitivamente decadere.
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che puntava a creare un Esercito europeo coordinando nel con-
tempo la produzione di armamenti, fu però bocciato nell’Estate
del 1954 dal Parlamento francese, rivelatosi non ancora pronto
ad accettare un rapido riarmo tedesco (per quanto in un conte-
sto sovrannazionale) e timoroso di non poter decidere in piena
autonomia la difesa del vacillante impero coloniale in Indocina
e in Algeria.

Il trauma di quel fallimento è durato quasi mezzo secolo, pe-
riodo durante il quale le esigenze politico-strategiche dettate
dalla Guerra fredda ebbero la meglio su ogni tentativo di ri-
prendere il tema dell’unificazione dell’Europa anche sotto il
profilo militare.

La caduta del Muro di Berlino e il rapido allargamento del-
l’Unione Europea verso l’Est evidenziarono il problema di Pae-
si avviati verso un’unificazione economico-finanziaria senza
una parallela politica di sicurezza comune. E con arsenali pieni
di armamenti eterogenei, spesso vetusti, da ammodernare rapi-
damente e ridurre nel numero per la scomparsa dell’antico “ne-
mico” sovietico, tenendo conto nel contempo dei nuovi scenari
geo-strategici, che si andavano delineando nel mondo.

Ciò ripropose l’urgenza di riprendere la strada unitaria in-
terrotta molti decenni prima. Ma senza più la formidabile forza
propulsiva, sia politica sia morale, che la necessità di ricostrui-
re un Continente distrutto aveva impresso mezzo secolo prima.

Espressione purtroppo coerente di decenni di bizantinismi
politico-istituzionali, un Consiglio europeo, appositamente riu-
nito a Colonia nel 1999, ha deciso il varo della Politica Europea
di Sicurezza e Difesa (PESD), approfondimento della Politica
Estera e di Sicurezza Comune (PESC), cioè del “secondo pila-
stro” (8) dell’Unione Europea creato a Maastricht nel 1992, a
sua volta abolito dal Trattato di Lisbona entrato in vigore nel
2010, il quale ha mutato ulteriormente la denominazione del-
l’obiettivo in Politica di Sicurezza e Difesa Comune (PSDC),

(8) Il primo “pilastro” riguardava le Comunità europee, cioè la costituzione di un
Mercato comune, di un’Unione economica e monetaria e una serie di altre competen-
ze sommatesi nel tempo come quelle riguardanti le politiche su Carbone, acciaio ed
energia atomica. Il terzo “pilastro” riguardava la Cooperazione giudiziaria e di poli-
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che si ispira a una European Security Strategy formulata nel
2003 (ma da alcuni Paesi ritenuta non più adeguata) (9) e utiliz-
za, come braccio operativo per incrementare la cooperazione
militare dei Paesi membri dell’Unione Europea, l’Agenzia Eu-
ropea per la Difesa (EDA), dalla quale, però, è rimasta fuori la
Danimarca.

Questa serie di funambolismi semantico-organizzativi dimo-
stra le difficoltà incontrate nello sforzo di mettere a fattor co-
mune, riuniti in un’unica politica estera, due aspetti così cru-
ciali per gli interessi geo-strategici dell’intero Continente, che
mira a garantire la pace e la sicurezza internazionali dandosi la
capacità di gestire le crisi internazionali e i conflitti che li mi-
nacciano.

Polifonia o voce solista?

Politica estera comune significa, come abbiamo accennato,
avere coscienza di quali siano gli interessi europei di fondo da
tutelare. Il Consiglio europeo del dicembre 2012 sulla questione
è stato ancora una volta interlocutorio e generico nel definirli:
«In un mondo in cambiamento, l’Unione Europea è chiamata ad
assumere maggiori responsabilità nel mantenimento della pace e
della sicurezza internazionale per garantire la sicurezza dei
propri cittadini e la promozione dei suoi interessi» (10).

Tuttavia, il perseguimento di un binomio di obiettivi così impe-
gnativi (sicurezza-interessi) richiede la necessità di parlare con

zia in materia penale, con l’obiettivo di creare uno spazio comune europeo di liber-
tà, sicurezza e giustizia, entro il quale cooperare a livello sovrannazionale contro la
criminalità e il terrorismo.

(9) Marta Dassù, Europae, intervista al Vice Ministro degli Affari Esteri , 9 di-
cembre 2013.

(10) Conclusioni del Consiglio europeo del 14 dicembre 2012.
(11) Questa voce è completamente mancata, ad esempio, nella vicenda dei due fu-

cilieri della Marina militare italiani, trattenuti in India in stato di arresto ormai da
un paio di anni con l’accusa di aver ucciso due pescatori locali in un presunto tenta-
tivo di sequestro della nave “Enrica Lexie” avvenuto il 15 febbraio 2012.

Di fatto, l’intervento europeo per ottenerne la liberazione - o, quanto meno,
per garantirne la tutela giuridica a fronte d’imputazioni che possono prevedere la
pena capitale - si è limitato ad alcune dichiarazioni del portavoce dell’Alto Rappre-
sentante della Politica estera della Unione Europea, Catherine Ashton, in cui si
sperava «che si trovi una soluzione nel pieno rispetto della convenzione ONU sul
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una voce sola, chiara, senza ambiguità e nell’interesse tanto col-
lettivo quanto dei singoli Paesi membri e dei suoi componenti (11).

Essa dovrebbe essere potente e autorevole, considerato il pe-
so politico-economico di un Continente unificato forte di 505 mi-
lioni di abitanti, che genera un Prodotto Interno Lordo di 13
mila miliardi di Euro (il 10 per cento in più di quello statuniten-
se), controlla un terzo della ricchezza mondiale netta (65 mila
su 223 mila miliardi di dollari) e ha stanziato nel 2013 per la sua
Difesa 194 miliardi di Euro, la maggiore spesa militare mondia-
le dopo quella degli Stati Uniti (392 miliardi).

Questa voce, sul piano internazionale, risulta, invece, mol-
to fioca e polifonica, poiché si seguono spartiti diversi. Di fat-
to, ogni Paese dell’Unione Europea tuttora persegue soltanto i
propri interessi.

In particolare, resta un’utopia quella di avere, accanto a un
“Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune”
(in sostanza, un Ministro degli Esteri con qualche vaga e generica
competenza strategico-militare), un solo seggio permanente al
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, invece di due (Gran
Bretagna e Francia), relitto storico degli assetti internazionali ere-
ditati dalla Seconda guerra mondiale, a cui, però, Londra e Pari-
gi restano tenacemente abbarbicati, forse anche per contenere la
crescente influenza internazionale di Berlino.

La Germania, infatti, cerca in ogni modo - con l’interessato
avallo degli Stati Uniti (che verso l’Europa da decenni pratica-
no con molto profitto il divide et impera), ma anche di altri Pae-
si europei desiderosi di guadagnarsi la riconoscenza previa del
nuovo dominus continentale - di ottenere un ulteriore seggio nel
Consiglio di Sicurezza (oltre a India, Brasile, Giappone e Suda-

diritto del mare e delle leggi internazionali», «che la Convezione di Vienna [sulle re-
lazioni diplomatiche tra stati sovrani, NdR] dev’essere rispettata da entrambe le
parti in causa», mentre per il sequestro di fatto dell’Ambasciatore italiano in India,
Daniele Mancini, cui è stato impedito per varie settimane di lasciare il Paese in vio-
lazione delle più elementari norme giuridiche internazionali, è stata espressa una
semplice «preoccupazione».

Il tutto condensato nell’auspicio di «una soluzione di reciproca soddisfazione».
Questa linea di condotta, a dir poco pavida, solleva enormi dubbi sulla reale volontà
(o capacità?) dell’Unione Europea di difendere i propri cittadini! (“Il Messaggero”,
12 marzo 2013; “News.it”, 19 marzo 2013).
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frica), nell’ambito di una riforma delle Nazioni Unite ormai au-
spicata da quasi tutto il mondo. L’ottenimento di tale seggio da
parte della Germania ne rafforzerebbe le ambizioni di primazia
quanto meno regionale.

Ma è sulla cooperazione militare che il Consiglio europeo era
chiamato a spezzare un vero e proprio nodo gordiano.

Perché è qui, più che in ogni altro settore delle sicurezza
esterna, che l’Europa gioca le sue residue possibilità di restare
protagonista su scala planetaria.

A riprova del drastico ridimensionamento delle capacità au-
tonome d’intervento dei singoli Paesi europei fuori dal Vecchio
continente (e quindi della necessità di pianificare soltanto azio-
ni collettive), nell’ultimo trentennio i militari europei hanno
operato quasi esclusivamente nell’ambito di contingenti multi-
nazionali, sia della NATO, sia dell’Unione Europea.

Le sole eccezioni sono costituite dalla riconquista britannica
delle isole Falkland/Malvinas nel 1982 (12); dall’evacuazione
manu militari di alcuni soldati di Sua Maestà catturati in Sier-
ra Leone nel settembre 2000 (“Operzione Barras”); e dalle due
missioni francesi in Costa d’Avorio, nel 2004 e nel 2011 (la se-
conda con una prudente copertura “ufficiale” dell’ONU).

Proprio le difficoltà incontrate in queste operazioni, sia lo-
gistiche che operative, hanno suggerito lo sviluppo «di una sor-
ta di “via europea alla Difesa”, caratterizzata da un’inclinazio-
ne all’utilizzo meno intensivo della forza e da una notevole en-
fasi sui rapporti con la popolazione locale e sulla complementa-
rietà con le politiche di cooperazione allo sviluppo» (13).

Un approccio “buonista”, proposto come modello distintivo
di un’Europa, che ha accantonato le armi quale strumento
principale delle relazioni internazionali, il quale nasconde, pe-

(12) L’operazione, che ricevette un’importante appoggio indiretto degli Stati
Uniti, costò, peraltro, moltissimo alla Gran Bretagna in termini di vite umane e di
mezzi aeronavali perduti e rischiò più volte di fallire.

Oggi essa non potrebbe più neppure essere ipotizzata, dopo i profondi e ripetuti
tagli apportati al bilancio della sua Difesa

Infatti, secondo l’opinione pressoché concorde degli analisti militari, se le trup-
pe argentine sbarcassero nuovamente nell’arcipelago, questa volta Londra non sa-
rebbe più in grado di ricacciarle.

(13) Valerio Briani, I costi della non difesa europea, IAI, aprile 2013.

54 AFFARI ESTERI

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 54



DIFESA IN CERCA DI UNIONE 55

rò, a fatica la debolezza intrinseca dei singoli Paesi continenta-
li e dei loro mezzi di proiezione di potenza.

Coesione lenta e faticosa

La necessità di unificazione nel campo della Difesa nell’ulti-
mo decennio ha prodotto qualche risultato apprezzabile, come
il Battlegroup europeo (14), primo nucleo di un poderoso Eser-
cito europeo comune deciso dal Vertice di Helsinki del 2003, di
cui, però, non si vedono segni di un’imminente creazione.

I 70 mila uomini dell’Eurocorps, che l’Unione Europea
sbandiera come prova tangibile dell’esistenza di una Forza ar-
mata continentale, sono in realtà “prestati” volontariamente da
singoli Paesi per periodi limitati di tempo e in base a precise ne-
cessità operative, che spaziano dal soccorso in caso di calamità
naturali al peacekeeping.

Difficile immaginare che questo Corpo d’Armata “di reazio-
ne rapida” possa intervenire sul campo, in pochi giorni, per
comporre una crisi come quella libica del 2011 (15).

E per farlo dovrebbe, comunque, ricevere l’ordine dalla
NATO, dal cui comando e controllo dipende.

Tuttavia, non è tanto sulle unità militari e sulla loro compo-
sizione numerica più o meno ampia che si deciderà il futuro del-
le Difesa europea, quanto sui mezzi di cui saranno dotati.

Si deciderà, soprattutto, sui criteri della loro scelta, sugli

(14) Si tratta di una sorta di “Forza di dispiegamento rapido”, composta di 1.500
uomini forniti da vari Paesi, tra cui l’Italia, da impiegare per contenere i focolai di
crisi internazionali. Essa dev’essere in grado di dislocarsi nell’area d’impiego in un
tempo massimo di 5-10 giorni e di operare per 30 giorni consecutivi, estendibili a 120
se rifornita con continuità.

Il Battlegroup non è, però, mai stato impiegato operativamente fuori dall’Euro-
pa e ha condotto, come sua attività più rilavante, un wargame, in cui si simulava la
protezione dello svolgimento delle prime elezioni libere tenute nell’immaginario Pae-
se di Vontinalys.

(15) La debolezza del ruolo europeo nel regime change libico (nonostante siano
state Francia e Gran Bretagna a scatenare l’attacco militare contro il regime di
Muammar Gheddafi, trascinando gli Stati Uniti inizialmente riluttanti) è testimonia-
ta da alcuni dati-chiave delle operazioni aeree: le forze militari statunitensi hanno
compiuto l’80 per cento delle missioni di rifornimento in volo, il 75 per cento di quel-
le di sorveglianza, il 52 per cento di quelle di bombardamento e la totalità di quelle
di guerra elettronica (Taylor, Military Operations in Libya, House of Commons Stan-
dard Notes SN/IA/5909, 24 ottobre 2011).
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stanziamenti per realizzarli e su chi dovrà materialmente co-
struirli, mettendo a disposizione competenze a volte di assoluta
avanguardia (ad esempio, la Germania e la Svezia per i sottoma-
rini; l’Italia per siluri ed elicotteri; la Francia per gli aerei da
intercettazione; la Gran Bretagna per l’elettronica in genere e
così via) e traendone vantaggi strategico-industriali intuibil-
mente colossali.

Creare un adeguato strumento militare comune richiede, in-
fatti, una “cooperazione rafforzata”, resa necessaria da bilanci
sempre più esigui per effetto dei tagli draconiani imposti dalla
crisi economica.

Ciò permetterebbe di spendere meglio quanto il potere poli-
tico stanzia: rispetto al bilancio americano, quello europeo am-
monta a circa la metà, ma la sua efficacia è stimata appena nel
10 per cento, a causa soprattutto delle duplicazioni inutili di
mezzi. Tradotto in cifre, il costo della non-Europa della Difesa
è valutato in ben 120 miliardi di Euro (16).

Certamente, il processo di cooperazione è già partito. Oggi il
divario con gli Stati Uniti per le principali tipologie di mezzi mi-
litari realizzati si è ridotto da 71 a 23 nel 1995 a 36 contro 11 nel
2012, ma resta pur sempre troppo elevato.

I maggiori Paesi dell’Unione Europea puntano ancora a pro-
durre in modo autarchico (o al massimo con joint-venture bina-
zionali) missili, elicotteri, cannoni, semoventi e mortai, oltre al-
le armi da fuoco individuali.

Il risultato? Costi alle stelle per le forti diseconomie di scala,
necessità di mantenere a lungo in servizio gli armamenti per un
adeguato ammortamento e loro cronica obsolescenza.

Gli esempi in materia si sprecano.
Negli scorsi anni in Europa sono stati sviluppati ben tre aerei

da intercettazione molto simili tra loro (Typhoon, Rafale e Gri-
pen), i cui costi di Ricerca e Sviluppo sono ammontati a ben 29,57
miliardi di Euro, rispetto a un totale di 1.205 esemplari costruiti.

L’analogo velivolo statunitense Jsf è costato 19,34 miliardi, a
fronte di una produzione prevista in almeno tremila esemplari.

(16) Valerio Briani, op. cit.
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L’80 per cento delle 60 unità che oggi compongono la Marina
italiana ha superato i 20-25 anni di età (la durata media previ-
sta per ogni nave). Senza stanziamenti maggiori (o una spesa più
razionale ed efficace, distribuita su poche tipologie multifunzio-
nali riproducibili in vari Paesi), la nostra flotta tra un decennio
sarà ridotta a meno della metà.

Discorso analogo vale per le Marine di tutti gli altri Stati
continentali. E per tutte le armi: l’Europa produce tuttora ben
11 tipi diversi di blindati per trasporto truppe, sette missili an-
tinave e 4 cannoni campali da 155 millimetri.

Senza scordare il caso forse più clamoroso e oneroso: Fran-
cia e Gran Bretagna conservano due arsenali atomici simili per
consistenza (circa 300 e 200 testate rispettivamente), ormai lar-
gamente obsoleti, il cui semplice mantenimento drena 6-7 mi-
liardi annui di Euro.

Esse però rifiutano di metterli in comune, meno che mai sotto
controllo (o, quanto meno, supervisione politica) dell’Unione Eu-
ropea, malgrado la decisione del dicembre 2010 di condividerne
parte dei costi, nell’ostinata illusione di conservare, con un deter-
rente strategico indipendente, il rango di potenze mondiali.

La parola d’ordine lanciata dal Vertice di Bruxelles è perciò
più integrazione, a ogni livello: il mercato continentale da de-
cenni è ormai comune in ogni settore, tranne che in quello della
Difesa. La gelosa difesa da ogni ingerenza esterna di ventotto
“orticelli” invalicabili è dannosa e costosa per tutti.

Il rapporto con il “grande fratello”

Resta da stabilire in quale contesto strategico opereranno i
nuovi strumenti di Difesa di cui l’Europa deciderà di dotarsi e
soprattutto, vexata quaestio, quale rapporto la componente mi-
litare dell’Unione Europea stabilirà con la NATO.

Il problema è di cruciale importanza, specie se si considera
che l’Alleanza atlantica - fortemente voluta dagli Stati Uniti, nel
contesto della Guerra fredda, per contenere l’espansionismo
sovietico e un suo eventuale attacco militare all’Ovest del conti-
nente - non ha mai definitivamente chiarito, dopo la scomparsa
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del “grande nemico”, quali compiti istituzionali assumerà nel
lungo periodo.

Specie ora che gli Stati Uniti hanno deciso di trasferire altro-
ve il centro (pivot) dei loro interessi.

Tutti i più autorevoli leader europei passati e presenti, da
Xavier Solana a Tony Blair e Schröder, da Cameron a Hollan-
de e Angela Merkel, ripetono all’unisono che la NATO non si
tocca e che con essa l’Unione Europea deve stabilire un rappor-
to di cooperazione basato sulla “complementarietà” (17).

Se è sensato non duplicare e sovrapporre ruoli e strutture,
in coerenza logica con l’obiettivo di eliminare la ridondanza
d’iniziative, armamenti e bilanci, che ha afflitto finora le politi-
che militari europee, è, peraltro, vero che essere “complemen-
tari” significa occupare gli spazi lasciati vuoti o trascurati dal
“fratello maggiore” per mancanza d’interesse.

Quali? Difficile trovarne, dato che la NATO è stata onnivo-
ra di compiti e funzioni, specie di quelli difficili come l’interven-
to in Afghanistan (18) nell’ambito della guerra totale al terrori-
smo lanciata dalla presidenza di George Bush jr. dopo l’11 set-
tembre 2001.

Certamente, si può obiettare che solo un Paese politicamen-
te ferito come gli Stati Uniti e dotato della sua capacità operati-
va poteva pianificare e gestire un’azione militare così comples-
sa e costosa.

Ma resta il fatto che all’Europa sembra restare un compito
soltanto ancillare, specie se la NATO decidesse di assumere un
ruolo sempre più “mondiale” (come sembra auspicare Washin-
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(17) Il Parlamento europeo ritiene «sia necessario che l’Unione, senza duplicare
le attività esistenti nel quadro della NATO, si assuma le proprie responsabilità quale
attore politico globale e credibile garante della sicurezza, in particolare nei Paesi vi-
cini, dotato di una vera autonomia strategica» (Risoluzione del Parlamento europeo
sui preparativi per la riunione del Consiglio europeo del 19-20 dicembre 2013,
(2013/2626(RSP).

Rispetto alla NATO, «noi pensiamo in termini di complementarietà. La difesa eu-
ropea e la NATO sono politiche da considerare complementari e certamente non in
contrapposizione, ma in armonia». (Marta Dassù, intervista citata in Europae, 9 di-
cembre 2013).

(18) La International Security Assistance Force (ISAF) è una missione di suppor-
to al Governo afghano di Hamid Karzai - forte di quasi 85 mila uomini, di cui 60 mi-
la statunitensi - decisa dall’ONU, che ne ha delegato l’esecuzione alla NATO.

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 58



DIFESA IN CERCA DI UNIONE 59

gton), senza più limiti geografici d’intervento precisi e vicini, e
guardasse all’Asia come a un teatro strategico elettivo, nel solco
del ri-orientamento degli interessi statunitensi.

È, quindi, possibile, forse anche probabile, che l’Unione
Europea debba paradossalmente riempire il vuoto che gli Stati
Uniti (e l’Alleanza atlantica) progressivamente lasceranno nel
loro teatro primigenio, il Vecchio continente, anche nella logica
del burden sharing, che in ambito NATO essi hanno sempre
spinto e gli europei cercato con ogni pretesto di non recepire.

Essere “produttori di sicurezza”, e non soltanto consumatori
(come Washington rinfaccia da anni, con crescente durezza, al
Vecchio continente), significa soprattutto dotarsi - bilanci permet-
tendo - di strumenti adeguati per la tutela degli interessi europei
nei contesti strategici in cui possono essere minacciati, sui mari di
mezzo mondo (là dove rimarranno dei territori sotto sovranità eu-
ropea) e nel cosiddetto “estero vicino”: Medio Oriente, Nord Afri-
ca (almeno fino al Sahel), Caucaso e anche Asia centrale.

Senza dimenticare l’irrisolto problema dei rapporti con la
Russia post-sovietica. Mosca può diventare un partner con cui
stabilire relazioni di cooperazione sempre più strette o resterà
un competitor incapace di evolvere verso una democrazia di ti-
po occidentale, tendenzialmente ostile e pronto a indebolire
l’Europa per ritrovare un proprio “posto al sole”?

Da questa risposta dipende il futuro dell’intero Continente
dall’Atlantico agli Urali, per riprendere la definizione cara al
Generale de Gaulle. Con gli Stati Uniti spettatori interessati ma,
forse, sempre più lontani.

Paolo Migliavacca
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IILL MMEERRCCAATTOO EEUURROOPPEEOO
DDEELLLLAA DDIIFFEESSAA

di Michele Nones

Ci sono diversi modi di valutare un risultato: si può farlo
considerando l’obiettivo oppure la distanza percorsa.

Se si utilizza il primo metodo, i risultati del Consiglio Europeo
dei Capi di Stato e di Governo di dicembre 2013, dedicato dopo
quattordici anni alla difesa, sono obiettivamente deludenti.

Se si utilizza il secondo, si può essere meno pessimisti e indi-
viduare qualche cambiamento. E questo vale soprattutto per il
terzo cluster affrontato, quello del rafforzamento dell’industria
europea della difesa.

I primi due, infatti, relativi all’aumentare l’efficacia, la visi-
bilità e l’impatto della PSDC e al potenziare lo sviluppo delle
capacità, non hanno portato che a qualche generica dichiara-
zione di intenti.

Considerando la posizione assunta da alcuni Paesi, fra cui
soprattutto il Regno Unito, poteva andare anche peggio, ma il
prezzo pagato per arrivare ad un accordo è stato molto alto, al
punto che ci deve domandare se ormai l’unica soluzione nel
campo della Difesa non sia quella di cercare la convergenza sol-
tanto con i Paesi willing and able.

Senza cambiamenti si continuerà, invece, a procedere sulla
strada dell’integrazione del mercato senza inserirlo in un gene-
rale processo di integrazione della politica della difesa, ripeten-
do l’errore dell’Euro in campo monetario ed economico.

Il dilemma dell’Europa resta sempre lo stesso: il livello ope-
rativo dovrebbe essere inquadrato in un contesto generale, ma,
non essendoci una sufficiente volontà e disponibilità politica al-

MICHELE NONES è il Direttore dell’Area Sicurezza e Difesa dell’Istituto Affa-
ri Internazionali.
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l’integrazione, questo obiettivo è continuamente rinviato e, nel
frattempo, si continua a rafforzare soltanto il primo.

Così si è creato, però, uno squilibrio fra struttura economica,
sempre più integrata, e sovrastruttura politica, sempre divisa.

Ma un sistema squilibrato è sempre instabile e poco efficiente:
alla fine o lo squilibrio viene risolto (e quando è troppo ampio, ri-
schia di esserlo in modo traumatico) o il sistema implode.

Non va, però, dimenticato che la costruzione dell’Europa
della difesa è uno dei traguardi più ambiziosi e, come per tutti i
processi complessi, il percorso non può essere lineare, ma irto
di ostacoli, tentativi falliti, rinunce, ritardi.

Per altro, influisce il contesto generale e in questo momento
l’Unione Europea conosce uno dei suoi momenti più difficili.
Crisi economica e finanziaria si sono fuse con una crisi politica
che sta via via logorando il Vecchio continente e le Istituzioni eu-
ropee. Pesano, infine, gli attori e sul palcoscenico europeo non
si vedono protagonisti destinati a passare alla storia né in gene-
rale, né nel campo della difesa.

La Letter of Intent del 1998, fra i sei maggiori Paesi, sulle
misure per sostenere l’integrazione e la razionalizzazione del-
l’industria europea della difesa, fu voluta e sottoscritta da Mi-
nistri del calibro dell’inglese Robertson, del francese Richard,
del tedesco Ruhe, del nostro Beniamino Andreatta, che corag-
giosamente quindici anni fa condivisero queste affermazioni:

“Consequently the Participants will accept mutual interdepen-
dence and the possibility of abandoning industrial capacity. To
this end, they will examine solutions for achieving Security of Sup-
ply under the same conditions for each of the Participants.

This will include obtaining commitments, some of which may
be legally binding, from each of the Participants involved either
in the constitution of a Transnational Defence Company, or in
the jointly determined abandonment of activities by a company
located within the territory of one Participant to the benefit of
a company located within the territory of one or more of the
other Participants.

Through these commitments, the Participant(s)… underta-
ke(s) in respect of the other Participant(s) involved: not to hin-
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der the supply to them in peace-time, times of crisis and in war.
To that end, the control procedures for the transfer of arma-

ments amongst the Participants should be simplified, with the
aspiration gradually

– to reduce and, where appropriate, remove them in due
course;

– to ensure that the full or partial take-over of a defence com-
pany on their territory by any legal entity outside the Participants
territory will not hinder the Security of Supply to, or any other le-
gitimate national security interest of, the other Participants;

– to co-ordinate with them in respect of strategic activities,
assets and installations belonging to the Transnational Defence
Company…

The Participants will reinforce their co-operation and pro-
mote convergence in the field of conventional arms exports.

They will take the necessary measures to develop common ru-
les about defence exports, including the harmonisation of their
control policies (procedures, lists and authorisation levels), and
examine the scope for establishing a standard procedure.

They will seek means of simplifying the circulation of Defen-
ce Articles and Defence Services between themselves, with limi-
ted exceptions, for their own use or for any subsequent re-ex-
port within the European Union, with the aspiration gradually
to reduce and, where appropriate, remove control procedures
for transfers between them in due course”.

Questi impegni non si sono poi concretizzati a livello della
Letter of Intent, soprattutto perché l’approccio intergovernati-
vo è legato all’impegno dei partecipanti ed è molto difficile che
resti costante, soprattutto in rapporto alla diversa evoluzione
dei contesti politici nazionali, aggravata, negli ultimi anni, dal-
la diversa intensità e durata della crisi economica e finanziaria.

Finito il momento magico, non si è più verificato che tutti e
sei i Ministri della Difesa fossero mossi da un’analoga visione
e volontà.

Nemmeno la natura di trattato internazionale data all’Ac-
cordo Quadro firmato due anni dopo, nel settembre 2000, è sta-
ta sufficiente per vincolare i sei Governi a rispettare gli impegni

62 AFFARI ESTERI

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 62



assunti. E questo è un insegnamento che dovrebbe far riflettere
i sostenitori ad oltranza dell’approccio intergovernativo all’in-
tegrazione europea nel campo della difesa.

Questo primo tentativo di favorire e gestire una forte inte-
grazione del mercato europeo della Difesa è stato, di fatto, so-
stituito, a partire dal 2004, da un secondo tentativo più tenue,
ma allargato a tutti i Paesi europei, con la costituzione dell’Eu-
ropean Defence Agency (EDA).

Ma il principio “inclusivo” dell’unanimità, unito all’approccio
intergovernativo, è risultato, ancora una volta, paralizzante.

Nel frattempo si è cercato di fare della Letter of Intent una
sorta di think tank, in cui i sei Paesi maggiori potessero trova-
re preliminarmente una posizione comune da portare poi in am-
bito EDA, ma fino ad ora i risultati sono deludenti: senza una
comune visione strategica e senza una forte volontà politica un
simile obiettivo era ed è destinato a rimanere fantascienza.

Quanto è avvenuto durante il 2013 ne è una chiara dimostra-
zione: i Paesi della Letter of Intent sono riusciti, con difficoltà,
a condividere a fine marzo una posizione comune preliminare in
vista del Consiglio europeo di dicembre e poi nulla più.

Né sulla Comunicazione della Commissione europea di lu-
glio, né sul Rapporto dell’Alto Rappresentante di ottobre, né
sulla posizione espressa in ambito EDA si è riusciti a costruire
una posizione condivisa.

Il Regno Unito ha progressivamente irrigidito la sua opposi-
zione a qualsiasi passo avanti nell’integrazione del mercato eu-
ropeo; la Germania è risultata paralizzata dalle elezioni e dalla
lunga trattativa per il nuovo Governo; la Francia ha evidenzia-
to un disorientamento strategico fra spinte atlantiche, europei-
ste, di avvicinamento al Regno Unito o di riavvicinamento alla
Germania, di ritorno a scelte nazionali; l’Italia è ormai da anni
sommersa dalla sua crisi economica, finanziaria e politica e non
ha, quindi, la credibilità e la forza per essere un elemento trai-
nante, nonostante gli ultimi due Governi l’abbiano riportata
sulle tradizionali posizioni europeiste.

L’unica iniziativa concreta l’ha avviata la Commissione eu-
ropea con le due Direttive del 2009 sugli acquisti di prodotti di
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difesa e sicurezza e sui trasferimenti intra-comunitari di equi-
paggiamenti militari.

Anche in questo caso, però, le resistenze nazionali continua-
no a pesare e, a distanza di ormai due anni dalla loro operativi-
tà, i risultati sono obiettivamente deludenti. Nel campo del pro-
curement la caduta degli investimenti e il ricorso alle esclusioni
dall’applicazione della Direttiva hanno fino ad ora fortemente
limitato gli effetti sul mercato.

Anche per quanto riguarda l’internazionalizzazione dei sub-
fornitori si è rimasti al punto di partenza, senza utilizzare la
possibilità di imporre alle grandi imprese l’assegnazione di una
parte della commessa (fino ad un terzo) tramite competizione
fra i sub-fornitori. Nel campo dei trasferimenti intra-comunita-
ri non vi sono quasi risultati.

La sua trasposizione a livello nazionale ha dato luogo ad una
vera Torre di Babele con applicazione a macchia di leopardo e
per di più diversa da Paese a Paese.

L’errore iniziale di non aver scelto un Regolamento europeo
(a causa dell’opposizione tedesca), come avvenuto precedente-
mente per i beni a duplice uso, e di non aver articolato e detta-
gliato la Direttiva, come si è fatto con quella sul procurement,
così come quello di affidare le due iniziative a due diverse Dire-
zioni generali e Commissari (per ragioni di equilibrio politico),
rompendone la necessaria unitarietà, hanno minato fino ad ora
questa iniziativa.

Di fatto non si è ottenuta quella doppia “liberalizzazione”,
seppur nella forma di una forte semplificazione dei controlli, che
avrebbe dovuto permettere alle Forze armate europee e alle gran-
di imprese di approvvigionarsi in qualsiasi Stato membro con la
stessa sicurezza degli approvvigionamenti garantita da un forni-
tore nazionale, a livello sia di fornitore, sia di sub-fornitore.

Questo ha, inoltre, spinto le grandi imprese a guardare con
scetticismo le nuove procedure europee e, poiché il meccanismo
si basa sulla loro volontaria “certificazione” europea, si è crea-
to un circolo vizioso: se non si arriva a liste comuni di prodotti
assoggettati alle licenze generali nazionali, le grandi imprese
non sono incentivate a certificarsi per poterli ricevere, ma se
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non ve ne è un certo numero, la licenza generale non diventa
“attraente”.

Così fra egoismi e corporativismi delle Amministrazioni na-
zionali che controllano l’esportazione militare, scarsa efficacia
dei Servizi della Commissione, complessità del nuovo sistema,
disinteresse delle grandi imprese e debolezza politica delle Pic-
cole e Medie Imprese, le barriere all’interscambio intra-comu-
nitario restano forti.

In questo contesto, l’Italia brilla per i suoi ritardi e per il di-
sinteresse politico e industriale.

Soltanto il 22 luglio 2012 è stata trasposta la Direttiva eu-
ropea sui trasferimenti intra-comunitari nella nostra legisla-
zione (mentre la Direttiva fissava il termine del 30 giugno
2011) e solo il 4 marzo 2013 è stato pubblicato il relativo Re-
golamento (mentre la Direttiva fissava il termine per l’opera-
tività al 30 giugno 2012).

Ma, soprattutto, mancano a tutt’oggi le liste dei prodotti as-
soggettati alla Licenza Generale di Trasferimento, senza le qua-
li il nuovo sistema non può funzionare: abbiamo, quindi, tra-
sposto formalmente la Direttiva, ma non sostanzialmente.

Il vero cambiamento per ora è l’aver costretto le imprese a
pagare una tariffa per ogni pratica. Questo era stato inizial-
mente previsto per la nuova licenza globale di trasferimento e
per la certificazione delle grandi imprese, ma poi è stato este-
so anche alla licenza individuale: così adesso si paga quello che
prima era gratuito.

In aggiunta si pagano sanzioni anche per l’eventuale man-
canza di documentazione alla chiusura dell’operazione, anche
se questo dipende dal destinatario.

Se si pensa che la nostra normativa era già considerata ina-
deguata nel 1998, quando si cominciò a tentarne l’ammoderna-
mento, arrivando ad un disegno di legge governativo approvato
dal Governo D’Alema nel gennaio 2000, tentativo ripetuto inu-
tilmente con la ratifica dell’Accordo Quadro fra il 2000 e il
2003, è incredibile che non si sia utilizzato tempestivamente
l’obbligo di trasposizione della Direttiva per ridisegnare e am-
modernare il nostro sistema di controllo delle esportazioni.
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Innanzi tutto, è sembrata e sembra esservi una totale disat-
tenzione dell’autorità politica per le conseguenze negative sulle
imprese del settore (che rischiano di essere tagliate fuori dal
mercato europeo) e sull’immagine del nostro Paese (che, dopo
aver spinto per l’adozione della Direttiva, è ora fra gli ultimi
nell’applicarla).

In secondo luogo, vi è uno scarso interesse parlamentare nel
monitorare sia il funzionamento del nuovo sistema, sia le espor-
tazioni effettuate.

Il nuovo articolo 5 comma 1 della Legge 185/90 ha conferma-
to, infatti, il termine del 31 marzo per l’”invio” al Parlamento
da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri della Relazio-
ne sulle esportazioni militari (mentre, in precedenza era, per al-
tro, previsto che dovesse “riferire con propria relazione”), ma
vi ha aggiunto “l’obbligo governativo di riferire analiticamente
alle Commissioni parlamentari circa i contenuti della relazione
entro 30 giorni dalla sua trasmissione” (non chiarendo, per al-
tro, a chi fa capo tale obbligo). L’inizio non è promettente: nel
2013 la Relazione è stata inviata il 17 giugno e non è seguita al-
cuna discussione.

In terzo luogo l’industria italiana sembra essere stata colpi-
ta dalla “Sindrome di Stoccolma” nei confronti dell’Ammini-
strazione pubblica, non evidenziando in tutte le sedi e in tutti i
modi l’inaccettabile ritardo italiano che impedisce alle imprese
di trasferire più liberamente componenti, parti ed apparati al-
l’interno dell’Unione Europea. E se questo per ora danneggia
relativamente le grandi imprese di Finmeccanica, ben diversa è
la situazione di alcune imprese medio-grandi private e, soprat-
tutto, delle Piccole e Medie Imprese.

Il risultato del Vertice europeo di dicembre 2013 è stato ine-
vitabilmente condizionato da questo quadro complessivo, anche
per quanto concerne il terzo punto delle Conclusioni relativo al
rafforzamento dell’industria europea della Difesa. A partire da
luglio gli obiettivi sono stati progressivamente ridimensionati, a
causa soprattutto del fuoco di sbarramento inglese.

Se si considera la Comunicazione della Commissione come
punto di partenza si può osservare un primo arretramento col
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Rapporto dell’Alto Rappresentante di ottobre e un secondo con
il contributo dell’EDA di novembre.

Ulteriori passi indietro, ma ancora limitati, si sono registra-
ti con il Consiglio europeo dei Ministri degli Esteri e della Dife-
sa di novembre per finire con il Comunicato finale del Consiglio
europeo di dicembre.

Sul piano generale le dichiarazioni restano fortunatamente
chiare e teoricamente potrebbero essere il presupposto per fu-
ture concrete iniziative. Se non altro, si è lasciata la porta aper-
ta alla Commissione, all’EDA e all’Alto Rappresentante per
muoversi nell’ambito delle proprie competenze e per tornare a
discuterne fra un anno e mezzo.

“L’Europa ha bisogno di una base industriale e tecnologica
di difesa (EDTIB) più integrata, sostenibile, innovativa e com-
petitiva per sviluppare e sostenere le capacità di difesa. Ciò può
altresì rafforzare la sua autonomia strategica e capacità di agi-
re con i partner. È opportuno rafforzare l’EDTIB per assicura-
re l’efficacia operativa e la sicurezza dell’approvvigionamento,
rimanendo al contempo competitivi a livello mondiale e stimo-
lando l’occupazione, l’innovazione e la crescita in tutta l’Unio-
ne Europea.

Occorre che tali sforzi siano inclusivi, con opportunità per
l’industria della difesa nell’Unione Europea, equilibrati e nel
pieno rispetto del diritto dell’Unione. Il Consiglio europeo sot-
tolinea la necessità di sviluppare ulteriormente le necessarie
competenze individuate come essenziali per il futuro dell’indu-
stria europea della difesa.

Un mercato della difesa ben funzionante e basato sull’aper-
tura, sulla parità di trattamento e di opportunità e sulla traspa-
renza per tutti i fornitori europei è fondamentale.

Il Consiglio europeo accoglie con favore la comunicazione
della Commissione intitolata "Verso un settore della difesa e del-
la sicurezza più concorrenziale ed efficiente”.

Prende atto dell’intenzione della Commissione di elabora-
re, in stretta cooperazione con l’Alto Rappresentante e l’Agen-
zia Europea per la Difesa, una tabella di marcia per la sua at-
tuazione.
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Sottolinea l’importanza di garantire la piena e corretta at-
tuazione ed applicazione delle due direttive in materia di difesa
del 2009, tra l’altro al fine di aprire il mercato ai subappaltato-
ri di tutta Europa, assicurare economie di scala e consentire
una migliore circolazione dei prodotti della difesa”.

Si passa poi ad indicare le principali aree di intervento:

1. La ricerca. “Per garantire la competitività a lungo termi-
ne dell’industria europea della difesa ed assicurare le moderne
capacità richieste, è essenziale mantenere competenze in mate-
ria di Ricerca e Tecnologia nel settore della difesa, specie con ri-
ferimento alle tecnologie critiche di difesa”.

Di qui la necessità che gli Stati membri aumentino gli inve-
stimenti in programmi di ricerca cooperativi.

“La ricerca nel settore civile e in quello della difesa si raffor-
zano a vicenda, anche per quanto riguarda le tecnologie abili-
tanti fondamentali e le tecnologie di efficienza energetica”.

Di qui l’appoggio all’intenzione della Commissione di valuta-
re in che modo i risultati ottenuti nell’ambito di Orizzonte 2020
possano andare anche a vantaggio delle capacità industriali nel
settore della difesa e della sicurezza.

Infine, il via libera alla proposta della Commissione di defi-
nire “un’azione preparatoria sulla ricerca connessa alla Politi-
ca di Sicurezza e di Difesa Comune (PSDC), cercando nello stes-
so tempo - per quanto possibile - sinergie con programmi di ri-
cerca nazionali”.

2. La certificazione. “Lo sviluppo di norme e procedure di
certificazione per il materiale di difesa riduce i costi, armoniz-
za la domanda e rafforza l’interoperabilità”.

Per questo è necessario che l’EDA e la Commissione elabori-
no una tabella di marcia per lo sviluppo di norme industriali
per la difesa (compreso il riconoscimento reciproco della quali-
ficazione militare tra Stati membri dell’Unione Europea) entro
la metà del 2014, senza creare doppioni rispetto a norme esi-
stenti, soprattutto le norme NATO.

3. Le Piccole e Medie Imprese. “Le PMI sono un elemento
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importante della catena di approvvigionamento della difesa,
fonte di innovazione e fattori chiave per la competitività.

Il Consiglio europeo sottolinea l’importanza che riveste per
le PMI l’accesso al mercato transfrontaliero e l’opportunità di
avvalersi appieno delle possibilità offerte dal diritto dell’Unio-
ne Europea in materia di subappalti e di licenze generali di tra-
sferimento”.

A questo fine la Commissione è invitata a vagliare la possibi-
lità di misure supplementari che aprano le catene di approvvi-
gionamento alle PMI di tutti gli Stati membri. In questa pro-
spettiva, si ribadisce che, “riveste importanza essenziale anche
il sostegno alle reti regionali di PMI e ai cluster strategici”.

Sono di conseguenza condivise le proposte della Commissio-
ne “per promuovere un maggiore accesso delle PMI ai mercati
della difesa e della sicurezza e incoraggiare un forte coinvolgi-
mento delle PMI nei futuri programmi di finanziamento del-
l’Unione Europea”.

4. La sicurezza degli approvvigionamenti. “Il Consiglio eu-
ropeo sottolinea l’importanza delle disposizioni volte a garanti-
re la sicurezza dell’approvvigionamento per lo sviluppo della
cooperazione e pianificazione a lungo termine, nonché per il
funzionamento del mercato interno della difesa”.

Mentre si valuta positivamente la recente adozione in ambi-
to EDA di un accordo quadro potenziato sulla sicurezza degli
approvvigionamenti, si invita la Commissione ad elaborare, in-
sieme agli Stati membri e in cooperazione con l’Alto Rappresen-
tante e l’Agenzia Europea per la Difesa, una tabella di marcia
per “un regime globale di sicurezza dell’approvvigionamento a
livello di Unione Europea, che tenga conto della natura globa-
lizzata delle catene di approvvigionamento critiche”.

In realtà vanno, però, considerati anche alcuni impegni che
il Consiglio Europeo ha preso al secondo punto delle Conclusio-
ni, relativo al potenziamento delle capacità europee, perché im-
patteranno sull’industria europea a livello di programmi:

• “lo sviluppo di sistemi aerei a pilotaggio remoto (RPAS)
nel periodo 2020-2025: elaborazione di un programma RPAS
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europeo di prossima generazione di “media altitudine e lunga
autonomia”; la creazione di una comunità di utenti RPAS fra gli
Stati membri partecipanti, che posseggono e usano questi siste-
mi; le strette sinergie con la Commissione europea in ordine al-
la regolamentazione (per un’iniziale integrazione dell’RPAS nel
sistema aeronautico europeo entro il 2016); finanziamenti ade-
guati a partire dal 2014 per le attività di Ricerca e Sviluppo;

• la comunicazione satellitare: preparazione della comuni-
cazione satellitare statale di prossima generazione mediante una
stretta cooperazione fra gli Stati membri, la Commissione e
l’Agenzia spaziale europea; un gruppo di utenti dovrebbe esse-
re creato nel 2014;

• la cyber-difesa: elaborazione di una tabella di marcia e di
progetti concreti incentrati sulla formazione e su esercitazioni,
miglioramento della cooperazione civile/militare sulla base del-
la strategia dell’Unione Europea per la cyber-sicurezza, nonché
protezione dei mezzi nelle missioni e operazioni dell’Unione”.

I prossimi passi sono così indicati:

– “Il Consiglio europeo invita il Consiglio, la Commissione,
l’Alto Rappresentante, l’EDA e gli Stati membri, nelle rispetti-
ve sfere di competenza, ad adottare misure risolute e verificabi-
li per attuare gli orientamenti suesposti.

– Il Consiglio europeo valuterà i progressi concreti su tutte
le questioni nel giugno 2015 e fornirà ulteriori orientamenti sul-
la base di una relazione del Consiglio fondata su contributi del-
la Commissione, dell’Alto Rappresentante e dell’EDA”.

Una parziale luce verde alle diverse istituzioni europee e un
rinvio a metà 2015 per ulteriori decisioni. Si poteva ed era au-
spicabile fare di più, ma comunque qualcosa si sta muovendo.

Deve, però, essere maggiore la consapevolezza che il motore
dell’integrazione europea nella difesa non può essere solamente
migliorato e reso più efficiente con nuove regole e nuovi impegni
operativi e politici.

Ha anche bisogno di nuovo carburante per poter funzionare.
E questo significa investire nei programmi europei della difesa.
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Nella sua Comunicazione di luglio “Verso un settore della di-
fesa e della sicurezza più concorrenziale ed efficiente”, la Com-
missione sosteneva che il mantenimento dell’industria della di-
fesa “è essenziale se l’Europa intende continuare ad essere un
centro d’avanguardia a livello mondiale nell’ambito delle tecno-
logie produttive e dell’innovazione”.

Questo è il motivo per cui “le iniziative volte a rafforzare la
concorrenzialità dell’industria della difesa costituiscono un ele-
mento chiave della strategia Europa 2020 per una crescita intelli-
gente, sostenibile e inclusiva”, ma, poco dopo, manifestava anche
la sua preoccupazione: “Attualmente le imprese operanti nel set-
tore della difesa sopravvivono grazie ai vantaggi offerti dagli inve-
stimenti nelle attività di Ricerca e Sviluppo effettuati in passato”.

L’Europa sta, infatti, intaccando il suo patrimonio tecnolo-
gico e industriale. Se non ricomincia a ricostituirlo, rischia di
perderlo definitivamente.

Nel frattempo cambieranno tutti gli attori europei: Parla-
mento, Commissione, Alto Rappresentante, Direttore del-
l’EDA. E, anche se è vero che continua a spirare un vento con-
trario, è possibile che con l’uscita dalla crisi economica e finan-
ziaria anche l’euroscetticismo possa esere contenuto e possa
proseguire il cammino verso l’Europa della difesa, magari con
un più ristretto numero di partecipanti, ma sicuramente più di-
sponibili e convinti.

Michele Nones

IL MERCATO EUROPEO DELLA DIFESA 71

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 71



LL’’UUCCRRAAIINNAA EE LL’’EEUURROOPPAA

di Bernard-Henri Lévy

Impossibile sapere a che punto sarà l’Ucraina quando queste
righe saranno pubblicate. La nuova rivoluzione arancione

sarà stata vinta dal freddo? Schiacciata sotto i colpi di manga-
nello o repressa nel sangue? O invece avrà costretto i gerarchi
corrotti, che governano il Paese, a venire a patti, a fare marcia
indietro o anche a cedere? Vedremo.

Ma è certo che quanto è già successo da un mese, cioè dal
voltafaccia a Vilnius del Presidente Yanukovich, che ha scelto di
tornare sotto il dominio russo piuttosto che firmare l’accordo di
partenariato, negoziato con l’Unione Europea, è da tutti i pun-
ti di vista straordinario.

Straodinario è il contrasto tra il fervore degli ucraini che ri-
fiutano di essere venduti a Putin e, contemporaneamente, la
melanconia da bambini viziati, presi dalla “fatica dello spirito”
diagnosticata dall’inventore dell’idea europea moderna, Ed-
mund Husserl...

Straordinaria è la folla di donne e uomini che assumono ri-
schi estremi, forse tutti i rischi, per ottenere il diritto di entra-
re un giorno in una casa comune che appare, a noi, come un am-
masso di regole fredde, direttive di bilancio assurde, sovvenzio-
ni, norme...

Straordinaria è l’impressione, quando li si ascolta, di riudi-
re, nella freschezza e nella sua forza originarie, il bel desiderio
di Europa, che ci hanno trasmesso i nostri padri, e i padri dei
nostri padri, e del quale abbiamo avvertito la tendenza ad ina-
ridirsi e a ridursi in polvere: lettera senza spirito e, fra lettera
morta e lettera rubata, “cenere della grande stanchezza”, di cui
ancora una volta Husserl parlava...

Da “Corriere della Sera” del 21 dicembre 2013 (Traduzione di Daniela Maggioni).
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E le nozioni di pace, di democrazia, di Stato di diritto. di cui
i manifestanti si sono fatti stendardo... e l’idea che l’Europa è
anzitutto il nome di un’idea, quindi di un sogno e di un ideale
che significano un sovrappiù di civiltà ma anche di prosperità...
e le parole della tribù europea alle quali gli ucraini danno, se-
condo una celebre formula, un senso improvvisamente più pu-
ro, che l’Europa costituita aveva finito col dimenticare...

E nell’antica Rutenia, dove lo spirito più ardente rivaleggia
con il più arcaico, in questo Paese carico di Storia che, certa-
mente, è la culla della Russia, ma è anche - e in un certo modo
prima di tutto - uno dei più grandi cimiteri del continente; su
questa terra impregnata di sangue, dove si sono date appunta-
mento le due inclinazioni più atrocemente criminali del secolo
scorso, scoprire una certezza: è aggrappandosi all’idea di Euro-
pa che diventa possibile lo sforzo di sottrarsi, davvero, all’odio-
so passato.

Tutte queste cose dicono, da due settimane, i manifestanti di
Kiev e quelli, sempre più numerosi, delle città russofone a est e
a sud del Paese.

Ad esprimersi nella loro rivolta è la fede in una Europa che, ai
loro occhi, è anche l’unica maniera di farla finita, un giorno, con
quel che resta nelle menti del duplice incubo nazista e staliniano.

A partire da questo, i responsabili dell’Unione hanno da-
vanti a sé due possibilità.

O cedere, una volta ancora, a Putin; lasciarlo libero di ri-
mettere in questione, lì dove può, e qualunque sia il prezzo per
i suoi vassalli, lo smantellamento dell’Unione Sovietica, che egli
considera come la più grande catastrofe geo-politica del Vente-
simo secolo.

Forse perché questo ci fa comodo, forse perché la nostra fa-
tica d’Europa è tale che soltanto la prospettiva di dover stringe-
re un nuovo partenariato ci sfinisce in anticipo, forse perché la
brutalità russa ci offre uno di quei “vili sollievi” di cui purtrop-
po siamo consuetudinari, lasciare cadere una nuova cortina di
ferro sull’aspirazione alla libertà dei popoli dell’Ucraina e do-
mani, di conseguenza, della Georgia e della Moldavia: ritorno
dell’Europa sequestrata, di cui parlava Milan Kundera alla vi-
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gilia della caduta del Muro di Berlino, ritorno a quell’ingiuria
fatta all’Europa che è la rassegnazione a vederla tagliata in due
e dispiegata, per così dire, in due spazi tempo diversi.

Oppure manteniamo la pressione su Kiev: più esattamente,
manteniamo l’offerta di associazione, rifiutata il 21 novembre
da un Presidente prezzolato, assicurando al tempo stesso la no-
stra attiva simpatia all’opposizione pacifica che lo sfida.

In altri termini, utilizziamo tutti gli strumenti che abbiamo a
disposizione per punire chi usa il manganello (sanzioni politi-
che, congelamento dei loro beni nelle banche europee o in quel-
le dei paradisi fiscali, con cui abbiamo stretto accordi di coope-
razione e di aiuto reciproco).

Aiutiamo le vittime del manganello (invio di missioni parla-
mentari; alleggerimento della nostra politica dei visti in dire-
zione, particolarmente, degli studenti; sostegno alla società ci-
vile che è insorta).

E, dando al “disgusto” espresso da John Kerry una traduzio-
ne europea e concreta, prendiamo due piccioni con una fava: un
passo, laggiù, verso una maggiore democrazia e un bagno di giovi-
nezza, qui da noi, per un’idea d’Europa, che sta languendo e che
non ha altre occasioni di riallacciarsi al suo splendore perduto.

L’Ucraina è un'opportunità per l’Europa senza anima di
oggi.

Bernard-Henri Lévy
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SSCCOONNTTRROO DDII CCIIVVIILLTTÀÀ
OO FFIINNEE DDEELLLLAA SSTTOORRIIAA??

di Giovan Battista Verderame

Alle ragazze e ai ragazzi
del Concorso diplomatico 2013.

Ènoto che il Concorso per l’accesso alla carriera diplomatica
è molto impegnativo: cinque prove scritte (di cui due di lin-

gue straniere) ed almeno dieci prove orali ne scandiscono il de-
fatigante percorso.

Al Presidente della Commissione esaminatrice spetta, tra
l’altro, il compito di dare il via alla prova orale di ciascun can-
didato con una domanda volta a saggiarne la capacità di espri-
mere un giudizio sull’attualità internazionale.

A questo fine il Presidente, così come fanno gli altri Commis-
sari, predispone per ogni sessione di esame un numero di doman-
de superiore a quello dei candidati, in modo che ciascuno di que-
sti, sorteggiando all’inizio della prova il numero cui sono abbina-
te le domande che gli saranno rivolte, abbia a disposizione almeno
tre domande sulle quali far cadere la sua scelta casuale.

Poiché ero stato chiamato a presiedere la Commissione esami-
natrice del Concorso 2013 anch’io ho dovuto fare la stessa cosa.

Dato il meccanismo prima descritto, alcune delle domande
che avevo preparato sono rimaste inutilizzate. Tra queste, an-
che la seguente: “Scontro di civiltà o fine della storia: quale di
questi due modelli si concilia meglio con il mondo di oggi?” non
è stata sorteggiata. La ripropongo adesso, in una sorta di idea-
le colloquio con un candidato virtuale.

L’origine della contrapposizione tra le due proposizioni, ri-
portata nuovamente all’attualità dagli esiti contraddittori delle

L’Ambasciatore GIOVAN BATTISTA VERDERAME nel corso della sua carrie-
ra ha ricoperto importanti incarichi diplomatici in Italia e all’estero. È stato, tra
l’altro, Ambasciatore d’Italia in Algeria.
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Primavere arabe, risale, come noto, agli scritti di Francis Fu-
kuyama e di Samuel Huntington.

Del primo si ritiene di solito che la tesi secondo la quale la
Storia consisterebbe in un processo inevitabilmente tendente ad
una condizione finale, da lui individuata nella forma di Stato
improntata al liberalismo democratico, gli sarebbe stata ispira-
ta dalla caduta del Muro di Berlino, e dal conseguente disgrega-
mento dell’Unione Sovietica e dei regimi che quel modello ave-
vano realizzato, alternativo a quello della democrazia liberale,
che celebrava così la sua definitiva consacrazione.

In realtà il saggio originario su “La fine della Storia” prece-
de, anche se di poco, la caduta del Muro di Berlino, essendo ap-
parso nell’estate del 1989, e soltanto nel 1992 è stato trasfuso
nel libro il cui titolo, rispetto a quello del saggio, fu completato
con l’aggiunta “.. e dell’ultimo uomo”.

La concezione di una Storia “unidirezionale” verso un tra-
guardo finale di stabilità è presente da tempo nella riflessione de-
gli storici e dei filosofi, e già Hegel - la cui prospettiva era però, e
non poteva essere diversamente, prevalentemente eurocentrica -
aveva sostenuto che la tappa finale della Storia sarebbe stata lo
Stato liberale.

Sarebbe stata, cioè, quella forma di Governo che, attraverso
processi di reciproco riconoscimento e legittimazione fra le classi
sociali, garantiva l’uguaglianza dei diritti nella libertà di ciascu-
no di affermarsi e realizzare le proprie potenzialità.

Da questo tronco si può dire che siano nati poi tutti i dibat-
titi che hanno riguardato il funzionamento e il fine stesso della
democrazia liberale - ed in particolare quello sul rapporto fra il
criterio della libertà, che ne costituisce il fondamento, e quello
dell’eguaglianza che dovrebbe rappresentarne il traguardo -
che esulano dall’ambito di queste note.

Anche Fukuyama vede nell’affermazione della democrazia
liberale, in quanto “la sola aspirazione politica coerente per re-
gioni e culture diverse dell’intero pianeta”, la fine della Storia
non nel senso meccanicistico che non vi saranno più accadimen-
ti nelle relazioni fra gli Stati, ma che con essa verrà meno la ten-
sione verso modelli alternativi, che non potrebbero in nessun
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SCONTRO DI CIVILTÀ O FINE DELLA STORIA ? 77

caso essere migliori o in grado di rispondere più efficacemente
alle aspettative degli uomini e delle società.

In aperto e dichiarato dissenso dalle idee di Fukuyama,
Huntington, nel suo “Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine
mondiale” pubblicato nel 1996 - significativamente privo del
punto interrogativo finale, che caratterizzava invece il primo
saggio sullo stesso argomento apparso nel 1993 su “Foreign Af-
fairs” - sostiene che, non soltanto il mondo (e quindi la Storia
che ne esprime gli accadimenti) non si muove nella direzione di
una civiltà universale, ma che le relazioni fra gli Stati si sareb-
bero sempre più attestate su “linee di faglia” culturali fra aree
di civiltà diverse.

Questa previsione, peraltro anch’essa non nuova nella ri-
flessione storiografica, è accompagnata dalla distinzione, sulla
quale in gran parte si fonda, fra i processi di modernizzazione
che in tempi recenti si sono estesi, con caratteristiche sostanzial-
mente comuni, a zone sempre più ampie del pianeta e quelli di
“occidentalizzazione” delle forme di organizzazione della convi-
venza, per cui non necessariamente i secondi seguono ai primi.

Huntington, insomma, riecheggia Toynbee che già nel 1952
aveva dubitato che dall’incontro dell’Occidente con le civiltà che
emergevano dalla decolonizzazione sarebbe potuta uscire una ci-
viltà unica, mettendo anzi in guardia da una possibile reazione
contro la vecchia civiltà dominante condotta con le armi della tec-
nologia occidentale e, per quanto riguarda l’Unione Sovietica, sul-
la base di una ideologia alternativa, come il marxismo, che affon-
dava pur sempre le sue radici nella cultura occidentale.

Caduto l’elemento ideologico del conflitto, nell’analisi di
Huntington diventavano prevalenti le differenze culturali e di
civiltà (con la loro forte componente religiosa), con la conse-
guente previsione dello scontro, specie nelle zone di “faglia”,
dove maggiore è la frizione tra i diversi modelli.

Ne derivava la visione “conservatrice” di un Occidente che
soltanto nel rafforzamento della identità intorno ai principi del-
la sua civiltà può affrontare contrapposizioni che non può pen-
sare di superare in nome di un presunta superiorità del proprio
modello.
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In questa visione, la cooperazione diventava una modalità
applicabile unicamente all’interno della stessa famiglia di civi-
lizzazione, mentre tra civiltà diverse il criterio regolatore do-
vrebbe essere quello del rispetto delle rispettive zone di influen-
za, in una sorta di rinnovato equilibrio delle potenze.

E ciò a maggior ragione perché Huntington aveva una visio-
ne pessimistica del futuro dell’Occidente, in una fase della Sto-
ria in cui l’antica centralità euro-atlantica già cominciava ad in-
debolirsi in una progressiva dislocazione degli equilibri verso
altre aree del pianeta.

* * *

È molto probabile che, pensando alle difficoltà del rapporto
dell’Occidente con la radicale alterità culturale dell’universo isla-
mico ed al terrorismo di questi ultimi anni, nel quale l’integrali-
smo religioso esaspera ed incrudelisce rivendicazioni di natura an-
che politica e sociale, alla domanda che avrei voluto porgli il mio
candidato virtuale avrebbe risposto di primo acchito che quello
dello scontro di civiltà è il modello che meglio corrisponde alla re-
altà delle relazioni internazionali nel mondo di oggi.

Ma poi forse avrebbe riflettuto che le istanze di libertà e di
partecipazione che sono state alla base, ad esempio, delle cosid-
dette Primavere arabe, o degli avvenimenti di piazza Taksim ad
Istambul, o delle rivolte in Iran nel 2009-2010 contro le asseri-
te irregolarità della rielezione del Presidente Ahmadinejad e nel
2011 sull’onda delle sommosse popolari in Egitto, e prima anco-
ra di quelle di studenti, intellettuali ed operai in piazza Tienan-
men a Pechino, o della battaglia della giovane pakistana Malala
per il diritto all’educazione e delle donne saudite per quello di
guidare le automobili che è loro ancora negato, e l’elencazione
potrebbe continuare, dimostrano che alcuni dei valori che, at-
traverso una evoluzione secolare, l’Occidente ha posto a fonda-
mento dei suoi sistemi politico/istituzionali e delle relazioni tra i
cittadini e lo Stato si vanno sempre più diffondendo ed affer-
mando come mete alle quali tendere con tanta maggiore forza e
partecipazione quanto più essi sono negati e calpestati.

Ed allora egli avrebbe cominciato a nutrire qualche dubbio sul
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fatto che l’evidenza del confronto tra civiltà diverse debba neces-
sariamente portare alla conclusione della inevitabilità dello scon-
tro, ed a chiedersi invece se la profezia di chi aveva visto nei siste-
mi liberali occidentali la meta finale della Storia non abbia qual-
che utilità nel tentativo di leggere la realtà che ci circonda.

* * *

Se poi dalla brevità di una prova di esame fossimo potuti
passare ai più distesi ritmi di una tranquilla conversazione,
avremmo forse potuto cercare di approfondire un po’ di più il
nostro esame.

Avremmo così constatato come la visione di Fukuyama del
sistema politico liberaldemocratico, quale momento culminante
e terminale della evoluzione dell’umanità, sia lungi dall’essersi
realizzata.

Infatti, all’unipolarismo della nazione egemone, che con la
caduta del Muro di Berlino era sembrato succedere al bipolari-
smo della guerra fredda, si è presto affiancato un insieme di re-
altà politiche e sociali che esprimono valori di cultura e civiltà
sopravvissuti, anche se in maniera affievolita, alla supremazia
europea-atlantica, e che anzi proprio nella “apertura” della
gabbia, in cui la fase precedente aveva rinchiuso le rispettive
aree di influenza delle due potenze egemoni, trovano alimento
per la loro rinascita, anche attraverso un forte recupero delle
identità religiose e si pongono in aperta contestazione della “do-
minazione occidentale”, in una lotta spesso vista come una libe-
razione insieme politica e culturale.

E quando, in una interpretazione dalla quale egli stesso ha
presto preso le distanze, si è voluto trasformare il suo pensiero
in un’affermazione della missione civilizzatrice dell’Occidente
da tradurre, se necessario, anche in una politica aggressiva e
condotta in modo unilaterale, la conseguenza è stata, da un la-
to, che le distanze si sono ancora più accresciute e, dall’altro,
che le situazioni hanno subito un ulteriore squilibrio proprio
nel senso di quel recupero identitario in chiave confrontativa
paventato da Samuel Huntington.

Per quanto riguarda quest’ultimo, anche se la rinascita di for-
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ti sentimenti religiosi è fenomeno che si registra in molte parti del
pianeta, le sue tesi e categorie interpretative, specie dopo l’11 set-
tembre 2001, sono state applicate prevalentemente, se non esclu-
sivamente, al rapporto fra Occidente e mondo islamico.

Ma la visione secondo la quale, per dirla con le parole di Ed-
ward Said, esisterebbero due “enormi entità” chiamate Occi-
dente e Islam, granitiche nelle rispettive identità, è apparsa pre-
sto troppo semplicistica.

Gli scambi ed i reciproci arricchimenti fra civiltà non soltan-
to sono sempre esistiti in quello che Said definisce un continuo
processo di cross-fertilization, ma sono diventati incommensu-
rabilmente più frequenti e più profondi nel mondo di oggi.

Attraverso i canali della globalizzazione e dei nuovi mezzi di
comunicazione viaggiano anche e soprattutto le idee. La facilità
di venire in contatto con modelli culturali e sociali accresce lo
spirito di emulazione e la tensione ad imitarli.

La visione di cui, a cavallo del primo decennio del secolo
scorso, è stato principale interprete Oswald Spengler, di civiltà
che come monadi nascono, si sviluppano e muoiono in isolamen-
to, senza contatti e senza travasi reciproci appare ormai inadat-
ta a rappresentare la realtà ben altrimenti complessa degli ulti-
mi decenni.

La storia appare piuttosto come una arena globale nella qua-
le le varie civiltà interagiscono con processi di diffusione e di
scambio, nei quali spesso i popoli assorbono valori, modi di
comportamento ed aspirazioni che i Governi non sono ancora
pronti a recepire.

D’altra parte, è ormai sempre più evidente che “linee di fa-
glia” esistono anche all’interno delle singole civiltà.

Per quanto riguarda quella occidentale, senza risalire fino
alle guerre di religione, basti pensare alla separazione fra catto-
licesimo e protestantesimo ed alle loro diverse visioni del ruolo
dell’individuo nella società, o ai movimenti nazionalisti che, co-
me l’IRA o l’ETA, esibiscono o si richiamano a radici religiose,
pur non avendo esitato a ricorrere al terrorismo a fini politici.

E, se si volesse leggere la storia dell’Europa soltano in chia-
ve di comunità culturale, si farebbe fatica, per restare all’epo-
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ca contemporanea, a spiegare le due guerre civili della prima
parte del secolo XX, mentre tutto il cammino dell’integrazione
europea appare segnato dalla tensione fra interessi nazionali ed
interesse collettivo, nonostante la comunanza culturale di fondo
dei Paesi che fanno parte dell’Unione Europea.

In America Latina, le tensioni fra le culture indigene, con il
bagaglio delle loro rivendicazioni identitarie, e la sopraggiunta
cultura occidentale percorrono ancora oggi molti Paesi del sub-
continente, mentre frontiere etniche e culturali segnano profon-
damente il continente africano.

Quanto all’Islam, basti ricordare lo scontro fra sciiti e sun-
niti, che condiziona pesantemente le relazioni fra gli Stati del-
l’area che si rifanno a queste contrapposte visioni dell’ortodos-
sia musulmana, insieme con i nazionalismi che affondano le lo-
ro radici nella storia.

Pur se accomunati dalla stessa religione, turchi ed iraniani
non sono e non si sentono arabi. Nei paesi della sponda sud del
mediterraneo il sostrato culturale arabo è venuto ad innestarsi
su retaggi culturali ed etnici che rendono difficile assimilarli, ad
esempio, all’Arabia Saudita ed ai Paesi del Golfo.

* * *

Eppure, a 25 anni di distanza dal primo scritto di Fukuya-
ma ed a poco più di venti da quello di Huntington, sia che si ri-
tenga che il modello occidentale sia destinato a prevalere, met-
tendo fine alla Storia, sia che si segua invece l’opinione che tale
modello sia destinato a diventare oggetto dell’offensiva di altre
civiltà, che dal crollo delle ideologie hanno tratto la forza per
recuperare le rispettive identità intorno a valori prevalente-
mente religiosi, appare possibile rinvenire elementi che conser-
vano ancora una loro validità.

La forza di attrazione del modello occidentale teorizzata da
Fukuyama non è venuta meno, ed anzi, con la crescita delle ri-
vendicazioni di libertà e di partecipazione politica, essa sembra
essersi ulteriormente rafforzata.

È indubitabile che, alla base dei movimenti di protesta che
hanno dato il via alla stagione delle Primavere arabe, ci sono
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state esigenze e richieste di modelli alternativi di convivenza che
non si discostano di molto da quelli elaborati nell’ambito della
cultura occidentale.

Anche dove, come in Egitto o in Tunisia, le prime elezioni
dopo la caduta degli autocrati hanno portato al potere, grazie al
profondo radicamento negli strati più poveri e più marginaliz-
zati della popolazione, formazioni politiche a forte connotazio-
ne islamica, non si può certamente dire che queste aspirazioni
siano scomparse.

Nonostante la non linearità degli eventi succedutisi in quei
Paesi, l’ampiezza della partecipazione a questo processo è signi-
ficativa.

In Egitto, dove l’Islam è la religione dell’80 per cento della
popolazione e dove lo scontro ha avuto una virulenza particola-
re, è difficile pensare che nei 22 milioni di firme per la sua piat-
taforma rivendicativa contro il Governo islamista, raccolte dal
movimento Tamarrod che ha innescato il contestato processo
che ha portato alla caduta di Morsi, siano confluite soltanto le
adesioni della minoranza copta.

In Tunisia l’elemento riformatore in senso laico è ancora
molto presente nella dialettica politica.

Pur se al di fuori del perimetro delle Primavere, anche gli
eventi turchi dell’autunno scorso, con le proteste di masse nate
da un episodio specifico, ma presto sfociate in una ampia conte-
stazione politica, possono essere letti come espressione della cre-
scente insofferenza di larghi strati della popolazione, indipenden-
temente dal credo religioso, per la sempre più accentuata involu-
zione autoritaria ed integralista dell’islamismo di un Governo e di
un premier legittimati da ripetuti successi elettorali.

Ed è cronaca recente la forte mobilitazione nelle piazze di
Kiev a favore di una prospettiva europea per l’Ucraina.

È tuttavia un fatto - e qui l’argomentazione di Huntington
mantiene ancora tutta la sua validità - che il senso di apparte-
nenza ad un sistema complessivo di valori, che si identifica con
i precetti della religione e costituisce il quadro di riferimento
per la condotta politica, è connaturato all’universo islamico e
ne connota profondamente la cultura.
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È in questo contesto che si iscrive il problema del ruolo del-
la religione nella vita pubblica.

Nella civiltà occidentale, anche senza voler ricorrere alla no-
ta massima evangelica, la commistione fra le due sfere è stata
superata da tempo. La laicità dello Stato costituisce ormai un
principio basilare della organizzazione della convivenza.

Sia pure con declinazioni diverse da Paese a Paese, tale prin-
cipio non comporta la negazione del ruolo della religione nella so-
cietà: la religione che accetti le regole del gioco democratico può
portare al dibattito pubblico un prezioso nutrimento morale.

Definisce però un ambito nel quale la misura delle scelte poli-
tiche è affidata ad un confronto libero e pluralista per la ricerca
di soluzioni il più possibile condivise. Ed è in questo senso che il
principio della laicità si realizza nella democrazia liberale.

Anche se l’idea di democrazia ha una lunga storia alle spal-
le, la forma di democrazia quale è concepita oggi nel mondo oc-
cidentale è sostanzialmente un prodotto del XX secolo, ed è sol-
tanto a partire dalla seconda metà del secolo scorso, con la ca-
duta dei grandi regimi illiberali - comunismo, fascismo, nazismo
- che le alternative alla democrazia laica e liberale sono scom-
parse o sono diventate residuali.

Robert Dahl pone alla base di una democrazia veramente
funzionante i criteri dell’effettività della partecipazione, della
parità di voto, del libero accesso all’informazione, del controllo
sui temi da inserire nell’agenda delle deliberazioni e dell’uni-
versalità del suffragio.

Essi si fondano tutti sul riconoscimento della pari dignità
dell’ ”altro” e sulla rinuncia ad imporre le proprie visioni ed i
propri valori culturali e religiosi nella dialettica politica, affi-
dando la risoluzione dei conflitti politici, conseguenti a differen-
ze anche di ordine culturale o religioso, al negoziato, alla conci-
liazione ed al compromesso fra impostazioni diverse.

L’islamismo esprime invece una visione della società nella
quale i valori della religione rivelata hanno una posizione domi-
nante. E ciò tanto nel rapporto con l’ “altro” all’interno, quan-
to nei confronti del mondo esterno.

Per quanto riguarda il primo aspetto, il contenuto fortemen-
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te totalizzante dell’Islam - specie nei regimi nei quali la sharia è
la principale, se non l’unica, fonte della legge può costituire un
limite poderoso all’accettazione del liberalismo politico fondato
sull’apertura e sulla accettazione delle ragioni dell’altro.

Si comprende così come per i regimi islamici, anche quando
la accettano, la democrazia possa essere considerata prevalen-
temente, e spesso soltanto, un insieme di procedure attraverso
le quali realizzare il primato della fede (ed in questa chiave si
possono leggere molte delle contestazioni contro l’“islamismo
politico” quando è stato messo alla prova del Governo).

Per quanto riguarda il rapporto con il mondo esterno, potrà
essere utile un’ulteriore distinzione fra i gruppi e le organizza-
zioni, che si ispirano ad una concezione totalizzante ed integra-
lista della religione, e gli Stati.

È stato affermato - credo con ragione - che l’islamismo, spe-
cie quando innervato in un sostrato culturale debole (1), ha co-
stituito il “vettore” per una critica radicale ed estrema dell’Oc-
cidente e dell’ordine liberale espresso da quest’ultimo.

Lo stesso Huntington aveva significativamente scritto:
“L’Occidente non ha conquistato il mondo con la superiorità
delle sue idee, dei suoi valori, della sua religione, ma attraverso
la superiorità nell’uso della violenza organizzata. Gli occidenta-
li lo dimenticano spesso, i non occidentali mai”.

In altri termini, le diversità culturali, nelle quali Huntington
vedeva “la principale fonte di conflitto… tra nazioni e gruppi di
diverse civiltà”, possono essere strumentalmente piegate a cas-
sa di risonanza di nodi politici irrisolti o a canale di sfogo di
squilibri socio-economici troppo a lungo repressi.

I modelli culturali e religiosi, che esprimono queste diversi-
tà, diventano così, ad un tempo, ostaggi ed amplificatori di fat-
tori esterni, senza i quali le difficoltà di convivenza fra di loro
sarebbero più facilmente gestibili.

Il valore paradigmatico che per le popolazioni arabe rappre-
senta l’irrisolta questione israelo-palestinese e la carica rivendi-

(1) È stato affermato che spesso i responsabili di attentati terroristici di matrice isla-
mica hanno una conoscenza dottrinale molto superficiale della religione in nome della qua-
le commettono i loro crimini.
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cativa, di “crociata” all’incontrario, insita nel concetto di jihad
sono, da questo punto di vista, emblematici.

Nelle scelte di politica estera, invece, gli Stati si fanno guidare
molto più dagli interessi che dalle differenze religiose e culturali:
nel peculiare rapporto dell’Arabia Saudita con gli Stati Uniti l’im-
perativo religioso di respingere l’“infedele” è passato in secondo
piano rispetto all’interesse a contrastare l’avanzata sciita.

La Turchia musulmana, Paese indubitabilmente di frontiera
fra due mondi e due civiltà, è al tempo stesso membro della NA-
TO ed aspira tuttora all’adesione all’Unione Europea.

Nei paesi della sponda sud del Mediterraneo, le diversità di fe-
de religiosa e di bagaglio culturale non conferiscono di per sé con-
tenuti antagonisti al rapporto con l’Europa e con gli Stati Uniti.

Ed anche negli Stati cosiddetti “fiancheggiatori” del terrori-
smo di matrice islamica è talvolta difficile distinguere quanta par-
te del loro sostegno risponda all’uso del fattore religioso a fini po-
litici e quanto a complesse dinamiche interne, frutto anche di de-
bolezze istituzionali e di difficoltà nel controllo del territorio.

* * *

Molto spesso il modello liberale di stampo occidentale deve
fare i conti con strutture politiche che la interpretano in manie-
ra molto parziale o ne accettano soltanto i presupposti economi-
ci dell’economia di mercato, rifiutando il liberalismo politico.

In un articolo su Foreign Affairs del 1997 e poi in un libro del
2003, Fareed Zakaria ha coniato la categoria delle “democrazie il-
liberali”. Altri hanno parlato di “democrazie elettorali”.

Si tratta, in genere, di sistemi nei quali, nonostante l’esistenza
di meccanismi formalmente democratici, il basso livello di rispet-
to di alcune libertà, a partire da quelle di espressione o di assem-
blea, rende difficile alle opposizioni di esprimersi liberamente.

Questi regimi “ a bassa intensità democratica” sono diffusi
in molte zone del mondo, in un ampio ventaglio di situazioni.

Talvolta lo sviluppo economico, fondato sul capitalismo e
sulla economia di mercato, vi è particolarmente sostenuto: se-
condo gli ultimi dati del Fondo Monetario Internazionale Singa-
pore, che insieme ad Hong Kong rappresenta uno degli esempi
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di questi sistemi maggiormente analizzati, ha un reddito pro ca-
pite a parità di potere d’acquisto che lo colloca al terzo posto
della graduatoria mondiale, prima degli Stati Uniti, mentre
Hong Kong occupa il settimo posto.

Anche la Cina, dove in una prospettiva storica il comunismo
può essere considerato soltanto una parentesi in una civiltà mil-
lenaria, sembra essersi unita a quello che è stato definito “il tra-
vaglio delle democrazie illiberali”, dando crescente potere al
popolo attraverso le libertà economiche, ma escludendolo da
quelle politiche.

Talvolta, quando alle limitazioni al buon funzionamento del-
la democrazia si aggiungono forti squilibri nella distribuzione
della ricchezza, si innescano processi potenzialmente esplosivi,
come è stato nel caso delle Primavere arabe.

In altri casi, questi processi appaiono assenti o molto meno
profondi: ogni Paese ha la sua storia e segue percorsi spesso ra-
dicati in un profondo sostrato culturale. Come molti esempi an-
che recenti hanno dimostrato, non tenerne conto può essere
molto rischioso e produrre risultati spesso contrari alle finalità
che si intendeva perseguire.

* * *

È stato autorevolmente affermato che “il sostegno alla causa
del pluralismo, della diversità e delle libertà fondamentali è
presente nella storia di molte civiltà” e che “vedere in ciò un im-
pegno storico del (solo) Occidente sarebbe un grave errore”.

Partendo da questo presupposto, è stato sostenuto che la de-
mocrazia, fondata sui valori della partecipazione e della tolle-
ranza, costituisce un “valore universale”, non nel senso che su
di esso esista l’unanimità dei consensi (altrimenti non si spieghe-
rebbero la peculiarità totalizzante dell’islamismo o le democra-
zie imperfette), ma nel senso che “in ogni parte del mondo gli
uomini possono avere ragione per considerarlo tale” (2).

Specie se visti in questa ottica più complessiva, i valori della
partecipazione e della tolleranza, che costituiscono il contenuto

(2) Cfr. Amartya Sen, La Democrazia degli altri, Mondadori.
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fondamentale del modello occidentale, inteso come ambito in cui
ogni uomo può liberamente esprimersi e realizzare la sua perso-
nalità, con il bagaglio culturale che la definisce, e le sue poten-
zialità di homo faber, appaiono in larghissima misura interpre-
tabili attraverso le categorie dei diritti civili, politici, economici
e culturali che integrano la nozione dei diritti fondamentali del-
l’uomo.

Ed è forse proprio attraverso la promozione di questi diritti
- che può avvalersi di una definizione della materia sufficiente-
mente condivisa sul piano internazionale (nonostante che, an-
che in questo campo, le differenze culturali e religiose giochino
il loro ruolo: in Afghanistan, dopo più di dodici anni dalla ope-
razione Enduring Freedom e a dispetto dell’assistenza interna-
zionale, e di quella dell’Italia in particolare, per la ricostruzio-
ne dello Stato di diritto, si è pensato di poter reintrodurre la la-
pidazione pubblica delle adultere!) - che si potrà meglio, e for-
se con minori contraccolpi e con maggiore autorevolezza, perse-
guire anche l’obiettivo di promuovere la democrazia.

E ciò in una fase storica nella quale lo stesso mondo occiden-
tale appare incerto e dubbioso di sé stesso e della propria capa-
cità non tanto di trasmettere i propri valori, quanto anche sol-
tanto di difenderli.

Quasi prefigurazione di una crisi ineluttabile, è stato rileva-
to che l’Occidente è il luogo geografico del tramonto.

Oggi la democrazia liberale, da una parte, è sotto l’attacco
di un sistema nel quale è sempre più difficile tenere il consenso
al riparo da fattori capaci di influenzarlo distorcendolo e la lo-
gica della produzione sembra lasciare il campo a quella della fi-
nanza - che si autoalimenta, traducendosi non in garanzia di
sviluppo, ma in fardello ulteriore della collettività - e, dall’al-
tra, sperimenta disorientamenti, esitazioni e talvolta arretra-
menti anche gravi rispetto ad alcuni dei suoi stessi principi fon-
damentali.

Intanto il potere si sposta velocemente dall’area euro- atlan-
tica a quella del Pacifico, gli interlocutori con i quali dover fa-
re i conti sulla scena internazionale aumentano, e con essi la dif-
ficoltà di definire politiche adeguate alla complessità del qua-
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dro, e l’omologazione imperante non mette l’Occidente al ripa-
ro da un temuto, progressivo declino.

* * *

C’è da scommettere che, a questo punto, i dubbi del mio can-
didato virtuale sarebbero ancora più numerosi e forse la sola
certezza che avrebbe raggiunto sarebbe quella che nessun mo-
dello teorico, per quanto profondo ed affascinante, possa dare
conto della complessità del reale.

Del resto, proprio in coincidenza con gli attentati dell’11 set-
tembre 2001, anche il pensiero di Fukyama aveva subito una si-
gnificativa evoluzione, con la distinzione fra una “Storia uni-
versale”, che abbraccia l’umanità considerata nel suo comples-
so e che resta caratterizzata dalla tendenza al progresso verso
un traguardo universale di libertà oltre il quale non si può an-
dare, e le storie nazionali dei singoli popoli che possono ben spe-
rimentare tensioni, processi di avanzamenti e regressioni, ed
entrare in conflitto tra di loro.

E poiché, per dirla con Keynes, “nel lungo termine saremo
tutti morti”, sono proprio queste tensioni e questi processi quel-
li con i quali dobbiamo imparare a fare i conti.

Giovan Battista Verderame
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LLAA RRIIPPRREESSAA DDEEII NNEEGGOOZZIIAATTII
SSUULL NNUUCCLLEEAARREE IIRRAANNIIAANNOO

di Carlo Jean

Il 20 dicembre 2013 sono ripresi a Ginevra i negoziati per tra-
sformare in definitivo l’accordo transitorio concluso il 23 no-

vembre fra il gruppo “5+1” e l’Iran.
Esso ha congelato per sei mesi il programma nucleare irania-

no, senza incidere sulle capacità di proliferazione iraniane. Non
è un accordo di disarmo. Si limita realisticamente a fissare dei
“tetti” e misure di verifica e di fiducia del loro rispetto.

L’Iran ha ottenuto implicitamente il riconoscimento del suo
diritto di continuare l’arricchimento dell’uranio per scopi civi-
li, una lieve attenuazione del regime sanzionatorio (7 miliardi di
dollari nei sei mesi) e la promessa che non saranno adottate
nuove sanzioni.

Ha accettato ispezioni molto intrusive da parte dell’AIEA di
Vienna, di cessare l’arricchimento oltre il 5 per cento e di neu-
tralizzare lo stock d’uranio che ha arricchito al 20 per cento.

Dal canto loro, gli Stati Uniti hanno rinunciato alla pretesa
di vietare all’Iran qualsiasi arricchimento, imponendogli così
un regime ben più duro di quello previsto dal Trattato di Non
Proliferazione. La loro decisione ha provocato reazioni negati-
ve da parte di Israele e delle dinastie del Golfo.

Israele non si fida degli impegni presi dall’Iran in campo nu-
cleare. Le dinastie del Golfo sono preoccupate dell’avvicinamento
fra gli Stati Uniti e l’Iran. Temono la diminuzione dell’affidabilità
della garanzia militare americana, da cui dipende la loro sicurez-
za e soprattutto della destabilizzazione provocata dall’Iran in tut-
to il Medio Oriente: sostegno di Assad, di Hamas, degli Hezbollah,

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.
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dei rivoltosi dello Yemen; diffusione del dissenso fra le minoranza
sciite esistenti nei Paesi arabi; contatti con la Fratellanza Musul-
mana; ecc.. Li considerano più pericolosi della “bomba”.

Avrebbero voluto che gli Stati Uniti subordinassero l’inizio
del dialogo con Teheran alla soluzione di tali problemi. Si sen-
tono traditi dall’avvicinamento fra Washington e Teheran. Ma
non possono farci nulla.

Gli Stati Uniti, anche se un po’ “spennacchiati”, rimangono
essenziali per qualsiasi equilibrio geopolitico nel Golfo. Dopo i
disastri dell’Iraq, dell’Afghanistan, del mancato intervento in
Siria, del pratico blocco dei negoziati israelo-palestinesi e del-
l’incapacità di Washington d’influire sugli Stati della Primave-
ra araba, l’accordo con l’Iran - ancorché limitato e temporaneo
- rappresenta un successo personale per Obama, la cui mano te-
sa ha sinora incontrato solamente pugni chiusi.

È, beninteso, del tutto teorico e ipotetico parlare di una nuo-
va geopolitica del Golfo. Non si vede, infatti, come gli Stati Uni-
ti possano conciliare le loro tradizionali alleanze con i Paesi
arabi, con rapporti collaborativi con l’Iran.

La cosa era stata possibile con lo Shah. Ma la situazione era
diversa. L’Iran non promuoveva allora l’identità sciita. Era
ispirato dal tradizionale nazionalismo persiano di realizzare
l’egemonia sul Golfo e possibilmente anche un impero più o me-
no soft in Medio Oriente.

2. La fine dell’isolamento rafforza l’Iran e modifica la geo-
politica regionale. Apre forse agli Stati Uniti l’opportunità di
adeguare la loro politica mediorientale.

Liberatosi del fardello nucleare e delle sanzioni petrolifere,
bancarie e assicurative - non eliminate dall’accordo transito-
rio - l’Iran potrebbe collaborare con gli Stati Uniti per una
stabilità regionale.

Molto più verosimilmente, però, riprenderà la tradizionale
politica - seguita con determinazione dallo Shah - di divenire
egemone nel Golfo.

Dovrebbe essere contenuto. Potrà divenire egemone soltan-
to con il completo sganciamento militare americano dalla regio-
ne. Non è un’eventualità probabile.
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Washington non ha nessuna intenzione di disinteressarsi al
Golfo. Esso gli consente di controllare i flussi energetici indi-
spensabili all’Asia Orientale.

Sarebbe necessaria un’intesa sugli interi assetti geopolitici
del “Grande Medio Oriente”. Essa sarà molto più difficile che
quella definitiva sul nucleare.

L’accordo transitorio di Ginevra rafforza la “mezzaluna
sciita” sull’“asse sunnita”. Quest’ultimo sembrava passato al-
l’offensiva soprattutto in Siria. Ha, però, subito due rovesci.

Il primo è derivato dall’impiego di armi chimiche da parte di
Assad contro il suo popolo. Esso ha finito paradossalmente per
legittimare il Presidente siriano.

Il rifiuto americano di intervenire ha indebolito il già fram-
mentato Esercito della Siria Libera. La rivolta siriana è sempre
più in mano ai radicali, salafiti e jihadisti, temuti da Washin-
gton ben più che gli sciiti e i regimi autoritari.

Il “pasticcio” del mancato rispetto della “linea rossa”, im-
prudentemente definita da Obama, ha reso più importante l’in-
tervento di Teheran per trovare un modo con cui gli Stati Uniti
possano districarsi in qualche modo dall’“imbroglio” siriano.

Il secondo colpo ai sunniti è consistito nell’accordo transito-
rio di Ginevra. Esso potrebbe preludere, forse anche a breve
termine, a un mutamento della politica americana nel Golfo,
sebbene un rapido rovesciamento delle attuali alleanze sia im-
probabile.

3. La storia insegna che nessun accordo transitorio può essere
considerato valido fino a che non ne siano concordati tutti i detta-
gli. A parer mio, essi riguardano solo marginalmente il nucleare.

Beninteso, vari problemi debbono essere risolti anche per es-
so. Ne ricordiamo taluni: la limitazione del numero delle centrifu-
ghe (oggi sono 19.000, ben più numerose delle 5.000, proposte dal-
l’Iran nel 2005, ma rifiutate dagli Stati Uniti che avevano deciso
per l’opzione “arricchimento zero”); il divieto di impianti all’ac-
qua pesante per la produzione del plutonio (smantellamento di
Arak); l’esclusione del riprocessamento del combustibile esausto;
l’impoverimento o il trasferimento all’estero dell’uranio arricchi-
to al 20 per cento (come era stato proposto nel 2010 dalla Turchia
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e dal Brasile); e altre ancora quale quella simbolica dell’esplicito
riconoscimento della legittimità dell’Iran di arricchire l’uranio
(riconoscimento che nel TNP è soltanto implicito, come lo è anche
nell’accordo transitorio di Ginevra).

A parer mio, un’intesa sarà raggiunta abbastanza agevol-
mente. In ogni caso, essa consisterà nel riconoscimento all’Iran
della possibilità di effettuare un arricchimento moderato del-
l’uranio, unita a misure di verifica sufficientemente efficaci per
garantire che non sarà superato il livello concordato.

4. Le difficoltà maggiori al consolidamento e sviluppo del-
l’accordo transitorio non esistono tanto al tavolo negoziale, ma
a Washington e a Teheran. Nelle opposizioni esistenti in entram-
be le capitali domina il sospetto.

L’intesa con il “Grande Satana” a Teheran e, a Washington,
quella con uno Stato collocato nel 2002 da Bush jr. nell’“Asse
del male” e di cui non è stata dimenticata l’umiliazione inflitta
agli Stati Uniti con la cattura dei loro diplomatici, è criticata
dalle forze più radicali.

Credo che Obama debba superare le difficoltà maggiori, da-
ta la crescente polarizzazione sulle estreme del Congresso e la
conseguente impossibilità di prendere decisioni bipartisan.

Comunque, l’intesa transitoria sul nucleare è irreversibile.
Prima o poi, si raggiungerà un accordo. Gli Stati Uniti sanno
benissimo che, se non si procedesse in tal senso, non potrebbe-
ro garantire l’unità del “5+1”, data anche la “corsa all’Iran”
scatenatasi dopo l’accordo transitorio, con i vari Stati in com-
petizione tra di loro per garantirsi vantaggi commerciali.

5. Anche l’Iran ha tutto l’interesse a un accordo definitivo.
Le sue ragioni sono economiche, ma soprattutto di equilibri po-
litici nel regime. Anche se taluni sostengono che è stato costret-
to a negoziare dalle sanzioni, non può certamente permettersi di
rischiarne altre.

Nell’ultimo decennio, ha subito danni valutati a 600 miliar-
di di dollari. La produzione di petrolio è diminuita di due terzi.
L’inflazione si è quadruplicata. Dopo l’“onda verde” del 2009,
il regime teme certamente rivolte del tipo di quelle che hanno in-
vestito il mondo arabo.
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La società iraniana è profondamente cambiata. Un solo da-
to lo dimostra: la natalità, che era del 3,2 per cento nel 1980, è
crollata all’1,2 per cento annuo nel periodo fra il 2006 e il 2011.
La transizione demografica è sempre accompagnata dalla ri-
chiesta di maggior benessere.

Di fronte alla crisi economica è diminuito il patriottismo della
gioventù e la sua volontà di accettare le privazioni conseguenti al-
la linea dura del regime. Le sanzioni penalizzano i ceti più poveri.

Il fallimento delle trattative delegittimerebbe non soltanto il
Presidente Hassan Rouhani, ma anche la “Guida Suprema”, Ali
Khamenei.

Rafforzerebbe quello che sta rivelandosi il maggior avversa-
rio degli Ayatollah: il Corpo delle Guardie della Rivoluzione
Islamica (i Pasdaran). Esso gestisce direttamente il programma
nucleare. Ma soprattutto, ha accumulato enormi ricchezze,
quasi pari a quelle dei religiosi, sempre più criticati dai leader
populisti, espressi come Ahmadinejad dai Pasdaran.

Il regime clericale ha imposto Rouhani come Presidente, al-
leandosi con i moderati. Può mettersi al sicuro soltanto ridi-
mensionando il potere politico ed economico delle Guardie del-
la Rivoluzione. È difficile che queste ultime riescano a rompere
i legami esistenti fra Rouhani e Khamenei.

L’attuale Presidente era stato Vicecomandante delle Forze
armate iraniane - il Comandante era Khamenei - durante la ter-
ribile guerra con l’Iraq. Poi, era stato nominato da Khamenei
Segretario del Consiglio di Sicurezza Nazionale, carica da cui
era stato rimosso nel 2005 da Ahmadinejad.

Entrambi non possono tornare indietro dal dialogo con gli
Stati Uniti, approvato dalla grande maggioranza del popolo.
Non è in gioco solamente la loro sopravvivenza politica, ma an-
che quella del regime.

L’attuale dirigenza iraniana si è certamente convinta che i
sospetti sui suoi programmi nucleari costituiscono una “palla al
piede”, non soltanto per l’economia del Paese, ma anche per il
perseguimento degli obiettivi geopolitici di Teheran. Rafforzano
la legittimità della presenza statunitense nel Golfo.

Malgrado il ritiro dall’Iraq e quello prossimo dall’Afghani-
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stan, tale presenza equilibra - come già è stato ricordato - la
superiorità convenzionale iraniana, che può avvalersi anche
della mobilitazione delle minoranze sciite diffuse in tutta la pe-
nisola arabica.

Il nucleare aumenta anche la coesione del GCC (Gulf Coope-
ration Council)e limita la volontà di taluni Stati - in particolare
il Qatar e l’Oman - di trovare un qualche accomodamento con
l’Iran. Finché vi saranno forze americane nel Golfo, l’Iran non
può realizzare tali obiettivi geopolitici che persegue sin dall’Im-
pero Safavide.

Mentre l’esistenza di un programma nucleare, da “giocare”
con l’estrema cautela sempre usata da Teheran, rappresenta un
asset per la diplomazia dell’Iran nelle trattative con gli Stati
Uniti - gli altri componenti del “5+1” sono semplici comparse -
la disponibilità di qualche “bomba” o anche il possesso di una
capacità “di soglia”, che ne permetta la rapida costruzione, sa-
rebbero troppo pericolose.

Provocherebbero inevitabilmente reazioni o addirittura un
bombardamento. Qualche decina di bombe nucleari aumentereb-
be di ben poco le capacità sia difensive che dissuasive di Teheran.

Le prime derivano non tanto dalla potenza militare del Pae-
se, ma dalla geografia. L’Iran è una specie di fortezza naturale.
I monti Zagros ostacolano l’accesso all’altopiano lungo tutta la
costa orientale del Golfo. Non per nulla, gli imperi ottomano,
zarista e britannico non sono mai riusciti a conquistarlo.

Neppure le capacità dissuasive iraniane verrebbero aumen-
tate in modo significativo. Esse si basano essenzialmente sulla
possibilità di bloccare lo Stretto di Hormuz. Un’interruzione,
anche soltanto di un paio di mesi, del traffico petrolifero tripli-
cherebbe il prezzo del petrolio, determinando una nuova crisi
economica mondiale.

8. Non è chiaro quale potrebbe essere un accordo globale a
lungo termine. Per il nucleare - come si è detto - non vi sono gros-
se difficoltà, se non quelle legate alle opposizioni interne: iraniana
e soprattutto americana. Esse impongono l’individuazione di un
compromesso fra una linea debole e una dura, che attenui la resi-
stenza, giustificando almeno retoricamente un accordo.
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È, comunque, impossibile che sia accettabile a tutti. L’opzio-
ne “arricchimento zero” era irrealistica. È stata ormai abban-
donata. Non si può tornare indietro.

I tempi del negoziato possono essere prolungati oltre i sei me-
si stabiliti a Ginevra senza far decadere l’accordo transitorio.

Potrebbe essere necessario farlo, anche perché si è scatena-
ta una vera e propria “corsa all’Iran”, Paese potenzialmente
tanto ricco: possiede l’8 per cento del petrolio e il 20 per cento
del gas mondiali. A parte le presumibili difficoltà che solleverà
l’OPEC per far spazio al petrolio iraniano, l’Iran potrebbe es-
sere indotto a giocare un componente del “5+1” contro l’altro.

Teheran, erede delle brillanti tradizioni dei mercanti persia-
ni, ha più volte dimostrato le capacità manipolatorie della sua
diplomazia. Risulta che essa sia stata particolarmente attiva nel
convincere gli Stati Uniti ad attaccare l’Iraq di Saddam Hus-
sein, persuadendo Washington che l’attacco sarebbe stato soste-
nuto dalla maggioranza sciita degli iracheni.

6. Le difficoltà maggiori riguarderanno gli assetti geopolitici
del Medio Oriente.

Sarà difficile convincere il Congresso e l’opinione pubblica
americana dell’inevitabilità di adeguare alle nuove circostanze
la politica mediorientale degli Stati Uniti, sfruttando le oppor-
tunità offerte dall’apertura della nuova dirigenza iraniana. Le
lobbies israeliana e saudita “giocheranno pesante”.

Non sarà, comunque, facile definire l’equilibrio da tenere
fra sciiti e sunniti, anche se aumenta il timore della crescente
radicalizzazione di questi ultimi.

Certamente, per molti americani è un boccone amaro ac-
cettare che l’Iran giochi il ruolo di potenza regionale, senza
averlo punito per quanto fatto nel 1979 all’Ambasciata ameri-
cana a Teheran. Un dialogo ufficiale è stato rifiutato per oltre
trent’anni: dai tempi della caduta dello Shah e della rivoluzio-
ne khomeinista.

Senza voler “correre troppo” e lasciarsi influenzare da un ec-
cesso di ottimismo, sembra abbastanza realistico affermare che il
reinserimento dell’Iran nella comunità internazionale avrebbe
per l’Occidente molti vantaggi sia politici che economici.
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Intanto, rafforzerebbe al suo interno gli elementi moderati.
L’Iran è potenzialmente uno dei Paesi islamici più occidentaliz-
zati. Ha partecipato più che gli Stati arabi alla storia dell’Occi-
dente. È sostanzialmente più stabile, anche di quelli che non
hanno conosciuto le rivolte della Primavera.

L’intero mondo arabo sta conoscendo un periodo di trasfor-
mazioni per molti versi analogo a quello attraversato dall’Euro-
pa con la Guerra dei trent’anni.

È molto probabile una sua ulteriore radicalizzazione e il so-
stegno al terrorismo jihadista. Lo sciismo ha strutture più con-
solidate, anche per la struttura gerarchica dello sciismo, rispet-
to a quella orizzontale del sunnismo.

L’Iran può contribuire alla soluzione di molti problemi che og-
gi conoscono una situazione di stallo: dall’Afghanistan al Levante.

Inoltre, l’immissione sul mercato mondiale del suo petrolio e
del suo gas può farne diminuire i prezzi, con vantaggi per tutti
i Paesi importatori, e ridurre la posizione di eccessiva dipen-
denza dell’Europa dalla Russia.

Infine, l’avvicinamento dell’Iran agli Stati Uniti, potrebbe in-
durre molti Stati sunniti a migliorare le loro istituzioni, in modo
da accrescere la loro legittimità popolare e di non perdere intera-
mente il sostegno dell’Occidente.

Non possono continuare a basarsi soltanto sulla repressione e
l’elargizione di generosi sussidi.

Carlo Jean
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Testo dell’accordo sottoscritto a Ginevra il 26 novembre 2013 a conclusione dei nego-
ziati tra l’Iran e il cosiddetto Gruppo “Cinque più Uno” (Stati Uniti, Russia e Cina, Re-
gno Unito, Francia, più Germania) sul programma nucleare di Teheran.

LL’’AACCCCOORRDDOO SSUULL PPRROOGGRRAAMMMMAA
NNUUCCLLEEAARREE DDEELLLL’’IIRRAANN

L’obiettivo di questi negoziati è raggiungere una soluzione con-
cordata, onnicomprensiva e a lungo termine, che garantisca

che il programma nucleare dell’Iran sia esclusivamente pacifico.
L’Iran afferma che in nessun caso cercherà o svilupperà ar-

mi nucleari.
Questa soluzione onnicomprensiva
– consentirà all’Iran di godere pienamente del suo diritto

all’energia nucleare per scopi pacifici sulla base del Trattato di
Non Proliferazione (TNP) in conformità con gli obblighi da es-
so imposto;

– riguarderà un programma di arricchimento concordato,
con limiti pratici e misure di trasparenza, che assicurino la na-
tura pacifica del programma;

– sarà un complesso integrato, in cui non c’è accordo su al-
cun punto finché non c’è accordo su tutti i punti;

– riguarderà un processo reciproco e graduale, e condurrà
alla completa eliminazione di tutte le sanzioni del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU, così come delle sanzioni multilaterali e na-
zionali legate al programma nucleare iraniano.

Ci saranno altre fasi tra le misure iniziali e l’accordo finale, co-
me, tra l’altro, affrontare le Risoluzioni del Consiglio di Sicurez-
za dell’ONU, con l’intento di portare a una conclusione soddisfa-
cente le considerazioni del Consiglio di Sicurezza sulla materia.

Il Gruppo “Cinque più uno” (Stati Uniti, Russia, Cina, Re-
gno Unito, Francia più Germania) e l’Iran saranno responsabi-
li in buona fede della realizzazione e dello sviluppo delle misure
di breve termine e della soluzione onnicomprensiva.
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(1) Durante questi sei mesi, l’Iran non metterà uranio nelle centrifughe installate. Non
installerà nuove centrifughe, cambierà le centrifughe esistenti con altre dello stesso tipo.

(2) A Fordo, non ci sarà altro arricchimento oltre il cinque per cento presso le quat-
tro cascate nucleari che ora arricchiscono uranio e non ci sarà un aumento della capacità
di arricchimento.

Non sarà messo esafluoruro di uranio nelle 12 cascate rimanenti, che saranno in mo-
dalità non operativa.

(3) L’Iran ha annunciato che per sei mesi non ci saranno commesse sul reattore Arak
né trasferimento di combustibile né di acqua pesante al sito del reattore e non ci saranno
test per combustibile addizionale o per la produzione di più combustibile per il reattore né
l’installazione di nuovi componenti.

Sarà costituita una Commissione congiunta composta dal
Gruppo “Cinque più uno” e dall’Iran per controllare la messa
in atto delle misure di breve termine e riportare i problemi che
potrebbero sorgere, con l’Agenzia atomica dell’ONU (AIEA) re-
sponsabile della verifica delle misure relative al nucleare.

La Commissione congiunta lavorerà con l’AIEA per facilita-
re la soluzione dei problemi rilevanti passati e futuri.

Elementi della prima fase

La prima fase sarà a tempo, con una durata di sei mesi e rin-
novabile su mutuo accordo.

In questo periodo tutte le parti lavoreranno per mantenere
un’atmosfera favorevole ai negoziati.

L’Iran adotterà volontariamente le seguenti misure:
– dell’uranio arricchito al 20 per cento attualmente esisten-

te, ne tratterrà metà come scorta attiva di ossido al 20 per cen-
to per la fabbricazione del combustibile per il Teheran Rese-
arch Reactor. Diluirà il rimanente esafluoruro di uranio arric-
chito al 20 per cento a non più del 5 per cento. Non ci sarà nes-
suna linea di riconvesione;

_ l’Iran annuncia che non arricchirà uranio oltre il 5 per
cento per i prossimi sei mesi;

– l’Iran annuncia che non ci saranno altri sviluppi nelle at-
tività alle centrali di Natanz (1), Fordo (2) o nel reattore di Arak
(3), definito dall’AIEA IR-40;

– quando l’impianto per la conversione dell’esafluoruro di
uranio arricchito fino al 5 per cento in diossido di uranio sarà
pronto, l’Iran convertirà in ossido l’esafluoruro di uranio ar-
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ricchito al 5 per cento nei sei mesi di durata dell’accordo, come
previsto nel programma operativo dell’impianto di conversion-
dichiaratoall’AIEA;

– non ci saranno nuovi impianti per l’arricchimento;
– l’Iran continuerà le operazioni protette di ricerca e svilup-

po, comprese quelle riguardanti l’arricchimento, che non sono
soggette a misure previste contro l’accumulo di uranio arricchito;

– nessuna riprogrammazione o costruzione di impianti ca-
paci di riprogrammare;

_ monitoraggio potenziato che prevede:
l la fornitura di informazioni precise all’AIEA, comprese

informazioni sui piani dell’Iran per centrali nucleari, con la de-
scrizione di ciascun edificio di ciascun sito nucleare, della scala
delle operazioni per ogni sito coinvolto in attività nucleari, in-
formazioni sulle miniere di uranio e sui “mulini”, e sulle mate-
rie prime. Queste informazioni saranno fornite entro tre mesi
dall’adozione di queste misure;

l la fornitura all’AIEA dei disegni aggiornati del reattore di
Arak, definito dall’Agenzia IR-40; le fasi da concordare con
l’AIEA sulla conclusione dell’approccio di tutela per tale reattore;

l l’accesso giornaliero degli ispettori dell’AIEA, quando gli
stessi non siano già presenti, allo scopo di verificare la design
information, l’inventario temporaneo, l’inventario fisico ed ef-
fettuare ispezioni non previste con lo scopo di accedere ai regi-
stri della sorveglianza off line a Fordo e Natanz;

l gli ispettori dell’AIEA potranno accedere a: laboratori di
assemblaggio delle centrifughe (4); laboratori di produzione dei
rotori delle centrifughe; impianti di stoccaggio; miniere e “mu-
lini” di uranio.

In cambio, il Guppo “Cinque più uno” si assume la respon-
sabilità di alcune misure volontarie:

– sospendere i programmi per ridurre ulteriormente le vendi-
te di greggio dell’Iran, permettendo agli attuali clienti dell’Iran di
acquistare quantità medie di greggio secondo i loro standard; per-

(4) La produzione delle centrifughe iraniane in questi sei mesi sarà dedicata a sosti-
tuire macchine danneggiate.
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mettere il rimpatrio di una quantità concordata di ricavi gestiti al-
l’estero. Per tali vendite, sospendere le sanzioni europee e ameri-
cane sui servizi di trasporto e le assicurazioni correlati;

– sospendere le sanzioni europee e americane sulle esporta-
zioni petrolchimiche dell’Iran e comprese le sanzioni sui servizi
correlati (5); sull’oro e i metalli preziosi, comprese le sanzioni
sui servizi correlati;

– sospendere le sanzioni americane sull’industria iraniana
dell’automobile, comprese le sanzioni sui servizi correlati:

– autorizzare la fornitura e l’installazione in Iran di singole
parti utili alla sicurezza dei voli dell’aviazione civile iraniana e
dei servizi correlati. Autorizzare ispezioni e riparazioni in Iran
relative alla sicurezza e ai servizi correlati (6);

– nessuna nuova sanzione collegata al nucleare da parte del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU;

– nessuna nuova sanzione collegata al nucleare da parte del-
l’Unione Europea;

– l’Amministrazione americana, nell’azione del Presidente
e del Congresso, non imporrà nuove sanzioni legate al nucleare;

– formare un canale finanziario per facilitare il commercio
umanitario per soddisfare le necessità interne dell’Iran utiliz-
zando i ricavi da petrolio iraniano detenuti all’estero. Il com-
mercio umanitario è definito come transazioni, che coinvolgono
cibo e prodotti agricoli, medicine, strumenti medici, spese me-
diche fatte all’estero. Questo canale coinvolge banche straniere
specifiche e banche iraniane non soggette a sanzioni da definire
quando il canale sarà strutturato;

– questo canale dovrebbe anche permettere: transazioni ri-
chieste per pagare le obbligazioni onusiane dell’Iran; pagamen-
ti diretti delle rette per università e college di iraniani che stu-
diano all’estero, fino al raggiungimento di un valore concorda-
to per i sei mesi coperti dall’accordo;

(5) “Sanzioni sui servizi associati”: ogni servizio, come assicurazione, trasporto o ser-
vizio finanziario soggetto alle sanzioni americane o europee.

Questi servizi possono coinvolgere entità iraniane non soggette alle sanzioni.
(6) L’allentamento delle sanzioni può coinvolgere ogni compagnia aerea iraniana non

soggetta a sanzioni così come Iran Air.
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– innalzare la soglia dell’autorizzazione europea per transa-
zioni relative a commerci non sanzionati fino a un valore con-
cordato.

Elementi della fase finale

La fase finale, che le parti vogliono negoziare e iniziare a im-
plementare non oltre un anno dall’adozione di questo documen-
to, dovrebbe:

– avere una durata di lungo termine che deve essere concor-
data;

– riflettere i diritti e gli obblighi delle parti secondo il TNP
e gli accordi di protezione dell’AIEA;

– rimuovere a livello globale le sanzioni dell’ONU e multila-
terali legate al nucleare, comprese le fasi relative all’accesso a
aree di commercio, tecnologia, finanza ed energia, con una tem-
pistica da concordare;

– prevedere un programma deciso mutualmente per l’arric-
chimento con parametri concordati in conformità con le neces-
sità pratiche, con limiti concordati sulla grandezza e il livello di
attività di arricchimento, capacità e quantitativi di uranio ar-
ricchito per un periodo da concordare;

– risolvere del tutto le preoccupazioni relative al reattore di
Arak, definito dall’AIEA IR-40. Non ci sarà nessuna riprogram-
mazione, né costruzione di strutture per la riprogrammazione;

– implementare le misure di trasparenza concordate e il moni-
toraggio. Ratificare e implementare il Protocollo aggiuntivo in
conformità con i ruoli del Presidente e del Parlamento iraniano;

– includere una cooperazione internazionale sul nucleare
civile, che comprenda, tra le altre cose, l’acquisizione di ener-
gia idrica e di reattori di ricerca con attrezzatura relativa e l’of-
ferta di combustibile nucleare moderno, secondo pratiche di ri-
cerca e sviluppo concordate.

Quando la fase finale sarà implementata con successo, il
programma nucleare iraniano sarà trattato come per gli Stati
del TNP privi di armi nucleari.
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IILL RRUUOOLLOO DDEELLLLAA TTUURRCCHHIIAA
nneellll’’AAssiiaa cceennttrraallee ee oocccciiddeennttaallee

di Mario E. Maiolini

Negli ultimi dieci anni circa la Turchia è andata assumendo
ruoli sempre più attivi in quelle che, nella sua storia seco-

lare di Impero Ottomano, sono state le sue zone di influenza:
Mediterraneo, Balcani e Asia centrale e occidentale.

A sostanziare questo ritorno di interesse sono intervenuti
due fondamentali fattori: uno sviluppo economico che, dagli an-
ni Duemila in poi, si è attestato su tassi elevati e una concezione
del proprio ruolo in politica estera, che teorizza la ricerca di
una “ profondità strategica” inevitabile per uno Stato di circa
settantasei milioni di abitanti (all’estero 3,6 milioni), le cui pro-
spettive economiche e proiezioni etniche e culturali hanno am-
bizioni di crescita e di affermazione.

Ma, mentre, da un lato, i Balcani, con la partecipazione al-
le Forze di pace atlantiche, offrono spazi limitati a motivo della
compresenza di ben più forti concorrenti, e, dall’altro, il Medi-
terraneo centro-meridionale (Egitto, Libia, Tunisia) è scosso da
mutamenti politici non ricettivi del “modello turco“ e dalle in-
certe prospettive politiche, l’Asia centrale e occidentale ha chia-
mato Ankara - per la forza imprescindibile della vicinanza geo-
grafica, dei bisogni energetici e dei richiami storici - ad un ruo-
lo attivo e competitivo, che non consente attese o neutralità

Ruolo imposto dalle crisi che si sono aperte ai suoi confini,
dagli equilibri regionali instabili e in evoluzione e dalla necessi-
tà di approvvigionamenti energetici, di cui l’economia turca ha
vitale bisogno e di cui la zona è ricca e oggetto di contese.

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI ha ricoperto nel corso della sua carriera
diplomatica importanti incarichi in Italia e all’estero, fra cui quelli di Direttore Ge-
nerale per le Americhe, Ambasciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente della
Commissione Disarmo dell’Assemblea Generale, Vice Governatore del Sud Irak du-
rante il Governo provvisorio.
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Di conseguenza, la politica estera turca, al di là delle sue am-
bizioni teoriche, articolate dal suo Ministro degli Esteri, e poli-
tiche, avanzate dal suo volitivo Primo Ministro, si è dovuta
adattare, di volta in volta, alle esigenze dei fatti e ai vincoli del-
la storia.

Questo adattamento è stato particolarmente significativo e
contraddittorio in Asia centrale,occidentale e meridionale, che
qui intendiamo nella sua accezione più vasta - un po’ come gli
antichi greci e gli antichi romani guardavano all’Asia - che va
dai Paesi del Mediterraneo orientale, al Caucaso, alle nuove Re-
pubbliche islamiche dell’Asia ex sovietica, all’Iran, all’Afgani-
stan e ai Paesi del Golfo.

La politica di Ankara ha dovuto prendere atto, dopo circa
un secolo di isolamento nazionalistico imposto dal modello Ata-
turk, che il mondo centro-asiatico è mutato profondamente dai
tempi dell’egemonia ottomana e non soltanto.

In questi pochi anni del secolo Duemila è passato da un chi-
merico contesto di “zero problems in foreign policy” e “zero
enemy” ad un ginepraio di “many problems and many enemies
around”, per attestarsi, in questi ultimi mesi, su una politica di
attesa, di non abbandono dei tradizionali alleati, pur con la ri-
cerca cauta di nuove sponde.

Ciò in attesa di come si articoleranno i rapporti fra Stati
Uniti, Russia, Iran e Arabia Saudita, incluso quel convitato di
pietra che è Israele, pronto a scombinare i disegni altrui.

Le cause dei problemi, delle ambizioni e dei vincoli attuali
della politica estera turca sono nella sua storia. E così pure dei
suoi ruoli geostrategici: essere, al tempo stesso, baluardo pro
mondo occidentale nella sua collocazione durante la guerra
fredda, aggressivo e sospettoso vicino dell’Impero Safawide e
della Repubblica Islamica d’Iran, forza espansiva ad Oriente,
laddove si manifestarono in passato prima del Great Game e si
configurano attualmente, dopo il crollo dell’Impero sovietico,
spazi e potenzialità di penetrazione, come nel Caucaso, nel Me-
dio Oriente e nell’Asia centro-orientale.

Nella sua fase espansiva e di splendore l’Impero Ottomano
ha avuto la sua forza in un sistema militare formidabile (i gian-
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nizzeri motivati da una fedeltà assoluta al Sultano, al punto che
anche oggi i militari sono considerati in Turchia simbolo di pa-
triottismo), in una organizzazione amministrativa che si ispira-
va a semplicità e ad un sistema fiscale non oppressivo (1), ele-
menti - questi due ultimi - che possono riscontrarsi nella politi-
ca di rilancio economico di Erdogan,

La decadenza dell’Impero Ottomano inizia durante lo stes-
so regno di Solimano il Magnifico per varie cause (eccessivo
decentramento e autonomia delle zone periferiche; lotte inte-
stine e intrighi di palazzo; eccessiva pressione fiscale per le
spese militari) di cui furono coscienti, nonchè critici perspica-
ci e parziali riformatori, alcuni Vizir come Lufti Pasha (1488-
1563), Mustafa Ali Efendi (1541-1599), Mustafa Koci Bey
(1623-1640) (2).

Le svolte cruciali per l’Impero Ottomano e per la Repubbli-
ca Turca nelle sue vicende in Asia - svolte che avranno conse-
guenze sino ai giorni nostri - sono in relazione al sorgere, conso-
lidarsi e indebolirsi dell’Impero zarista e dell’Unione Sovietica,
nonchè in relazione alla rinascita della Russia di Putin.

L’inizio è il 1709, anno della battaglia della Poltava, quando
Pietro il Grande si libera ad Occidente della più grande minac-
cia della sua storia, cioè di quella rappresentata da Carlo XII,
re di Svezia (più tardi vi saranno Napoleone e Hitler) ed inizia
l’espansione dei suoi domini a sud.

È un processo di sgretolamento dell’Impero Ottomano, che
non si fermerà sino alla pace di Losanna del 24 luglio 1923.

La data segna l’affermarsi di due nuove entità statali:
l’Unione Sovietica e la Repubblica Turca di Ataturk, che inizia-
no un rapporto altalenante di alleanza, di minaccia, ma anche
di reciproco rispetto, che nei giorni nostri è evidente.

Oggi la Russia è il secondo partner economico-commerciale
della Turchia, nonostante le concrete ambizioni di Ankara nel
Caucaso e verso le Repubbliche ex sovietiche dell’Asia centrale.
Proiezioni che Mosca non vede positivamente.

104 AFFARI ESTERI

(1) Vedi Francis Fukuyama, The Origin of Political Order, Standford University, 2011.
(2) Vedi Storia dell’Età Moderna a cura di Enrico Cravetto.
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La pausa nazionalistica

Dopo la Prima guerra mondiale la Russia sovietica eredita
dalla Russia zarista l’Azerbaigian, il Turkmenistan, il Kazaki-
stan, il Kirghizistan, ecc., sino ad arrivare alla Mongolia, tutti
territori dove ora si vuole esercitare il soft power turco.

Però, i sovietici, in quegli anni, sono uno Stato nuovo, biso-
gnoso di intese in un contesto internazionale ostile. Pertanto,
danno un appoggio non trascurabile alla nuova Turchia di Ata-
turk, a cui forniscono il loro aiuto:

– psicologico e propagandistico (denuncia e pubblicazione
degli accordi Sykes Picot);

– economico e finanziario (assistenza all’elaborazione della
politica economica turca sino a redigere il Primo piano quin-
quennale turco del 1932);

– militare, quando i turchi respingono proprio con l’aiuto
russo gli invasori greci (22 giugno 1920);

– diplomatico (Trattato di Mosca o della Fratellanza del 16
marzo 1921) e Trattato di Kars del 13 ottobre 1921, con cui la
Turchia riottiene dai sovietici i territori persi con il Trattato di
Santo Stefano del 1878.

Inizia, inoltre, la fase di assestamento e di relativo isolamen-
to della nuova Turchia, che, secondo il dettame del padre fon-
datore, vuole “tenersi lontano dalle trappole medio-orientali”
(suggerimento di Ataturk che imita l’esempio di George Washin-
gton nel suo Farewell); si accontenta dell’ingresso alla Società
delle Nazioni (1932) per garantirsi i confini europei; firma nel
1934 l’intesa dei Balcani con Grecia, Romania e Jugoslavia, e il
Patto di Saadabad (1938) con Afghanistan, Iran e Irak, dove vi-
vono minoranze azere e curde.

Questa fase dura fino alla fine della Seconda guerra mondia-
le, quando nel febbraio 1945 la Turchia dichiara guerra al
Giappone e alla Germania.

L’Unione Sovietica di Stalin però - imbaldanzita dalla vitto-
ria - rivendica il controllo congiunto degli Stretti e la Turchia,
di fronte alla ripresa espansionistica di Mosca, diviene il ba-

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 105



luardo filo-occidentale della NATO e uno dei pilastri medio-
orientali della politica americana, con il suo formidabile Eserci-
to di circa un milione di uomini.

I due eventi mondiali che dischiudono alla Turchia nuovi spazi

Il ruolo della Turchia nei nuovi assetti dell’Asia centro-occi-
dentale si delinea in conseguenza dei due eventi, che hanno se-
gnato una svolta epocale nella storia del Ventunesimo secolo: il
crollo dell’Impero sovietico (1989-90) e il crollo delle Torri Ge-
melle (11 settembre 2001) .

Il primo avvenimento apre ad Ankara, potenzialmente prima
e de facto poi, le porte dell’Asia centrale e occidentale. Si concre-
tizzano e manifestano velleità, aspirazioni, si risvegliano tradizio-
ni ancestrali, si articola il soft power della Turchia, che nei primi
tempi deve, però, fare i conti con mezzi e risorse limitate.

Questo bagaglio di intenzioni e mezzi si indirizza verso i cin-
que Stati ex sovietici dell’Asia (Turkmenistan, Uzbekistan, Ka-
zakistan, Tajikistan e Kirkizistan) dove - ad eccezione del Taji-
kistan - si parla una lingua turco-derivata da parte di 140-150
milioni di persone.

Si indirizza pure verso quella parte dell’Asia centrale costi-
tuita dalle Repubbliche del Caucaso, che sono Georgia, Azer-
baijan e Armenia (questa con modalità e ragioni particolari).

Si orienta inevitabilmente anche là dove esistono minoranze
turche in Tatarstan, Crimea (dove sono popolazioni tartare);
Afghanistan (dove si trovano grandi gruppi di minoranze azere;
gli azeri - sciiti - sono parte integrante anche della Repubblica
Turca); Iran (dove gli azeri costituiscono una minoranza signi-
ficativa della popolazione iraniana); Xingiang cinese (otto milio-
ni di uiguri, che sono di etnia turca).

Ma, mentre con la Cina la presenza di minoranze turco-isla-
miche non provoca sino ad oggi attriti di sorta (la Repubblica
Popolare è il terzo partner commerciale a livello globale della
Turchia), il rapporto con la Russia (secondo partner) si fa com-
plesso e non agevole: persino contraddittorio, in quanto si scon-
trano due forti nazionalismi di due Stati confinanti.
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Il gran rifiuto e la svolta ad Oriente e al Sud

La “guerra al terrore”, che inizia dopo l’11 settembre 2001,
porta ad una novità sostanziale nella politica della Turchia.

La decisione dell’Amministrazione Bush di invadere l’Iraq
per assicurarsi l’accesso alle fonti petrolifere, per imprimere
una “svolta democratica” al Medio Oriente e per stroncare in
Afghanistan il focolaio di Al-Qaeda e dei Talebani sostenitori di
Bin-Laden, pone la Turchia in difficoltà.

Il Governo Erdogan, che il 3 novembre 2002 era salito al po-
tere in seguito alle elezioni che avevano visto la vittoria del AKP
(Partito della Giustizia e dello Sviluppo), nega il libero transito
sul suo territorio alle truppe americane e della coalizione, le
quali sono costrette ad invadere l’Iraq dal Sud.

Al tempo stesso, le Repubbliche ex sovietiche dell’Asia si tro-
vano a giuocare un ruolo di tutto rilievo nell’offerta di basi mi-
litari ai russi e agli americani impegnati in Afghanistan e si tro-
vano coinvolte in una trattativa con russi e americani, che fa lo-
ro percepire tutta l’importanza della propria posizione strategi-
ca, ma che, al tempo stesso, fa loro sentire l’esigenza di atte-
nuarne l’influenza e di cercare nuove sponde, come in parte la
Turchia vorrebbe essere.

Il gran rifiuto turco all’unilateralismo americano vede come
attori principali i militari, che già avevano visto negativamente
la partecipazione alla Prima guerra del Golfo voluta dal Gover-
no del Primo Ministro Ozal (il quale rivendica origini curde co-
sì come Demirel, che lo aveva preceduto).

Il rifiuto, nonostante il fortissimo legame tra la Turchia e gli
Stati Uniti, che dura da trent’anni, ha in primo luogo motiva-
zioni legate alla sicurezza nazionale, dato che il problema della
inquieta minoranza curda presente in Iraq, è anche il principa-
le problema dell’unità interna della Repubblica.

Ma vi sono anche altre motivazioni legate alla politica inter-
na e alla politica estera della Turchia (vedi i documenti di Poli-
tica di Sicurezza Nazionale dal 1996 sino a quelli per ora resi
noti negli anni recenti )

Innanzi tutto nel 2003 sale al potere, per la prima volta nel-
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la storia della Repubblica, un Partito di ispirazione islamica
(Giustizia e sviluppo), che ha nelle masse contadine e tradizio-
naliste e nei settori della piccola borghesia imprenditoriale del
Paese la sua forza principale.

Questo Partito ha un leader, Erdogan, energico, volitivo, de-
ciso ad affermare la sua ispirazione religiosa, sensibile - o meglio
cosciente - degli umori dell’opinione pubblica araba (in primis) e
islamica (in generale), che male vede un’invasione americana
contro un Governo arabo (Saddam), in favore del quale si erano
già schierati nel 1990-91 l’Organizzazione per la Liberazione del-
la Palestina, la Giordania e lo Yemen, e, nel 2003, le masse - ma
non i Governi arabi - e gli integralisti wahabiti.

Quindi gli Stati Uniti e Israele sono i nemici degli arabi e Er-
dogan (che pure mai romperà la decennale alleanza con Wa-
shinton) ne tiene conto, così come i militari che non dimentica-
no il warning di Ataturk di tenersi lontani dalla “trappole me-
dio-orientali”.

Nel caso di un attacco ad un Paese con una forte minoranza
curda - già in lungo conflitto col Governo centrale di Baghdad,
già in grado di affermare una certa capacità di controllo terri-
toriale nel Nord Iraq dopo la Prima guerra del Golfo e forte-
mente collegato al movimento autonomista e militare dei curdi
del PKK, che da anni con la loro guerriglia mettono in difficol-
tà il Governo di Ankara - i militari temono fortemente che un in-
tervento straniero nel vicino Stato confinante possa minacciare
l’unità all’interno della stessa Turchia e destabilizzare la regio-
ne, ove minoranze curde sono presenti non soltanto in Iraq, ma
anche in Iran e Siria.

Ad Ankara l’Iraq è visto, inoltre, come quel nightmare me-
sopotamico, che ben descrive il Generale e poi Segretario alla
Difesa americano Powell nelle sue memorie sulla Prima guerra
del Golfo, quando era Capo di Stato Maggiore della Difesa.

In concomitanza con questi eventi e valutazioni, si fa strada
nell’opinione turca un senso di irritazione e delusione, non sol-
tanto per la lentezza del negoziato per l’adesione all’Unione Eu-
ropea, ma anche di offesa per la chiara opposizione di Francia
e Germania al suo ingresso nell’Unione.
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Imbaldanzito da tassi di sviluppo economico eccezionali, il
Governo di Ankara elabora e lancia, ad opera del suo Ministro
degli Esteri, Ahmet Davutoglu, la teoria della “profondità stra-
tegica” (è uno scritto di ben 584 pagine) con il famoso slogan
“zero problemi con i vicini”.

Un tale intento di politica estera si indirizza in tutte le dire-
zioni: sud, est e inevitabilmente ovest, dove è sempre viva la
problematicità dei rapporti con la Grecia a motivo di Cipro. Qui
si parla di Siria, Iraq, Iran, Penisola Arabica, Russia, Cauca-
so, Afghanistan e Repubbliche islamiche ex sovietiche.

Gli spazi, che si aprono di conseguenza alla politica estera tur-
ca, sono molteplici per alcuni versi e per altri versi inevitabili.

Molteplici, perchè sono il risultato di una storia antica che
ha lasciato in quei territori tracce etniche, religiose e culturali
profonde; inevitabili, perchè l’instabilità e le crisi che prevalgo-
no in Siria, Iraq e Iran sono a ridosso dei suoi confini e si river-
sano al suo interno in termini di rifugiati, terrorismo, rivendi-
cazioni etniche, religiose e persino territoriali, se pensiamo alla
controversia con la Siria sulla questione di Alessandretta.

In aggiunta, è da osservare che se, da un lato, la teoria della
ricerca di una profondità strategica potrebbe sembrare velleita-
ria; dall’altro, la nuova Turchia di Erdogan ha nei suoi fonda-
mentali le motivazioni che danno base alla sua politica estera.

L’Islam turco, in un momento in cui si assiste nel mondo ad un
risveglio impetuoso dell’islamismo (sunnita, sciita ed eterodosso
alle due principali correnti), ha caratteristiche che lo mettono in
consonanza e compatibilità con il mondo moderno e tecnologico.

Nella sua versione hanafita (prevalente sull’altopiano anato-
lico) dà enfasi al giudizio e allo sforzo personale; ammette l’in-
teresse bancario, che è anatema per i sunniti di stretta osser-
vanza; dà importanza alla ricerca di espedienti per risolvere i
problemi pratici (3).

Oltretutto, l’Islam in generale ha una forte connotazione so-
ciale, che ben si attaglia alle aspirazioni di giustizia sociale e svi-

(3) Confronta per questi aspetti il saggio Turchia e Mediterraneo allargato di Valeria
Fiorani Piacentini, pag. 106.
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luppo delle popolazioni islamiche. Infine, in Turchia gli azeri,
che sono sciiti, convivono, da secoli in pace, se non proprio
d’amore e d’accordo, con i sunniti .

Si apre, quindi, naturalmente la fase della “proiezione isla-
mica” insieme a quella della “proiezione turanica” della politi-
ca estera turca, entrambe sostenute - nel primo decennio del
2000 - da un elevato tasso di crescita.

Questi due indirizzi caratterizzeranno in maniera preva-
lente gli intenti di Ankara sino ai giorni nostri, quando il Go-
verno Erdogan, dovendo fare i conti con un quadro geostrate-
gico in profondo mutamento (negoziato Stati Uniti-Iran, ritor-
no in forze della Russia di Putin in Medio-Oriente, preoccupa-
zioni saudite e fine dell’esperimento Morsi in Egitto), si trove-
rà costretta a considerare l’opportunità di ritornare verso le
vecchie alleanze.

La “proiezione islamica”, che ha - come già accennato - la
sua origine nel raffreddamento dei rapporti con gli Stati Uniti a
causa dell’invasione dell’Iraq, è mezzo ed occasione per cerca-
re di normalizzare le relazioni con vicini inquieti e temibili.

In primo luogo, l’Iran post-komeinista, dove risiede la se-
conda - per importanza numerica - comunità curda del Medio
Oriente, legata anch’essa, come quella turca, alla minoranza
esistente in Iraq.

Con Teheran Ankara ha non soltanto l’interesse a controlla-
re l’irredentismo delle varie e comuni minoranze, ma anche
l’interesse ad assicurarsi gli approvvigionamenti energetici.

Le sanzioni contro l’Iran - la Turchia rifiuta di associarsi al-
la Risoluzione 1929 emesssa al riguardo dall’ONU - favoriscono
l’afflusso di petrolio, ma anche l’insediamento in Turchia di nu-
merose società d’affari iraniane (circa millecinquecento), che
tendono a sfuggire alle restrizioni imposte dal Gruppo dei 5+1
(Stati Uniti, Russia, Cina, Francia, Regno Unito più Germania)
e dai Paesi occidentali.

Si registra anche un appoggio turco - di breve durata sino al-
la visita di Erdogan a Teheran nel marzo 2012 - alle aspirazioni
nucleari iraniane pacifiche.

Inoltre, Ankara condanna le proteste della ”onda verde”
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provocate dall’opposizione iraniana contro i risultati delle ele-
zioni presidenziali del 2009, che Ahmadinejad aveva truccato a
proprio favore a danno del candidato moderato Moussawi.

Su un altro scacchiere, l’appoggio turco all’affermarsi del-
l’autonomia del Kurdistan iracheno può sembrare sorprenden-
te e contraddittorio con la sua linea tradizionale, ma è, invece,
ispirato da calcoli realistici: un fiorentissimo afflusso di beni e
servizi turchi nel Kurdistan liberato e una tacita passività del
Governo di Erbil per le incursioni militari di Ankara in Iraq
contro i guerriglieri curdi del PKK.

Per di più, in questi recenti anni, l’appoggio del Governo Al
Maliki al regime filo iraniano di Assad ha creato un solco fra
l’Irak e la Turchia, quest’ultima tutta schierata a favore dei
sunniti siriani, ed ha accentuato il sostegno di Ankara al Kurdi-
stan iracheno sempre più indipendente da Bagdad.

Con la Siria, nella prima fase della proiezione islamica e del
modello turco, le relazioni migliorano al punto di vedere un’in-
tesa per mettere fine all’appoggio siriano del PKK curdo e al
conseguente freno all’irredentismo o autonomia dei circa 250
mila curdi siriani.

Le relazioni con i Paesi del Golfo, in questa fase pro-irania-
na, non vanno oltre i buoni rapporti economici. Oltre tutto, il
“modello turco” non è visto, né con interesse, né con approva-
zione o simpatia in una zona geografica permeata di wahabismo
e fortemente ostile all’arco sciita.

L’inizio della Primavera araba dà alla proiezione del modello
turco nuove speranze e forza, anche perchè siamo in un momento
in cui gli Stati Uniti e la Russia sembrano essere sulla difensiva ed
orientati ad adottare un atteggiamento di attesa e di perplessità di
fronte ad un fenomeno che sorprende le diplomazie mondiali.

La Tunisia, la Libia, l’Egitto, la Giordania, la Siria, lo Ye-
men e, in misura marginale, la penisola arabica, sono toccati
dalle aspirazioni di libertà e dal desiderio di dignità, che muo-
vono le masse arabe.

Ankara propone il suo modello di Islam moderato e aperto;
democratico secondo le misure di liberalizzazione introdotte al
suo interno; economicamente dinamico e basato sulle piccole e
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medie imprese; culturalmente aperto, come dimostrano le soap
operas turche, che si diffondono un po’ ovunque, quasi come
quelle brasiliane e indiane nelle rispettive parti del mondo.

È ovvio e naturale che questo corso trovi anche spazio di
espansione nelle Repubbliche ex sovietiche dell’Asia centrale e
del Caucaso.

La Primavera araba, però, non è vista con simpatia a Tehe-
ran, che all’inizio la ritiene un movimento sovversivo di matri-
ce occidentale, e a Riad, che non nasconde la sua critica alla
“precipitosa” decisione americana di abbandonare Moubarak
al suo destino.

In un primo momento, lo stesso Assad condivide la necessità di
riforme, nella speranza di poterne controllare il corso.

Apparentemente più agevole e meno contraddittorio e con-
torto è l’obiettivo panturanico, che anima la svolta ad Oriente
della politica di “profondità strategica” del Governo Erdogan.

Tuttavia, le difficoltà non mancano. In primo luogo, infatti,
più che gli intenti e gli slogan contano la geografia, la storia e la
realpolitik.

Le Repubbliche ex sovietiche dell’Asia centrale sono lontane
e, come accennato, escono da una storia di settanta anni di rus-
sificazione. La loro dipendenza economica da Mosca - in primo
luogo per il ruolo russo nello sfruttamento e canalizzazione ver-
so i mercati internazionali delle loro risorse petrolifere e mine-
rarie - è determinante.

Come nelle Repubbliche turcofone del Caucaso, le loro élites
non parlano turco, ma russo (al summit degli Stati di lingua tur-
ca, tenutosi nell’aprile del 2001 a Istanbul molti Capi di Stato
parlarono in russo e non in turco).

Sono rette da leader autoritari e che poco hanno da condivi-
dere con il nuovo - anche se per alcuni aspetti anch’esso autori-
tario - corso democratico turco che si afferma a partire degli an-
ni Novanta con l’avvicinamento alla prospettiva dell’adesione
all’Unione Europea.

Infine, si tratta di Paesi poveri, che cercano capitali, aiuti e
investimenti importanti, che Russia e Stati Uniti sono in grado
di fornire più che non la Turchia, che gradualmente si afferma
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come membro dei BIITS (Brasile, India, Turchia, Indonesia,
Sud Africa), derivato dai BRICS (Brasile, Russia, India, Cina,
Sud Africa), soltanto nel primo decennio di questo secolo.

Nonostante questi limiti, la Turchia è in grado di svolgere
una buona penetrazione culturale (borse di studio, modello isla-
mico turco, organizzazione delle forze di sicurezza) ed economi-
ca attraverso l’insediamento di imprese turche e la firma di ac-
cordi energetici.

L’interscambio turco con questi Paesi non è uniforme (Kazaki-
stan 1,8 miliardi di dollari; Uzbekistan 800 mila; Tagikistan (ove
diversamente dalle ex Repubbliche sovietiche della zona si parla il
farsi) 400 mila; Kyrkizistan 261 mila; Turkmenistan 1,7 miliardi.

Diverso è il caso dell’Iran 10 miliardi di dollari, della Russia
20,7 miliardi, dell’Iraq 7,2 miliardi, dell’Ucraina 4,3 miliardi.

In Afghanistan la Turchia è presente dal 2002 con 1840 mili-
tari parte dell’ISAF, impegnati in attività di ricostruzione e ad-
destramento. Si ricorda che in quel Paese è importante - anche
se bistrattata - la presenza di una forte comunità azera (azeri
presenti anche in Iran e Turchia)

Nell’ambito dei rapporti della Turchia con i Paesi dell’Asia
centrale bisogna, innanzi tutto, far riferimento alla Russia, con
cui le relazioni sono alquanto complesse.

Politicamente Ankara e Mosca non sono mai uscite, dalla guer-
ra fredda in poi, da una certa tensione: per la fedele partecipazio-
ne della Turchia alla NATO, sino alla più recente polemica per
l’installazione in territorio turco di un sistema radar antimissili-
stico in funzione anti iraniana (che però potrebbe intercettare an-
che missili russi); per aver la Turchia chiesto e ottenuto dalla NA-
TO il posizionamento di intercettori Patriot al confine con la Si-
ria; per avere Ankara adottato una posizione di decisa ostilità
contro il regime di Assad e di allineamento con il fronte di opposi-
zione siriano sostenuto fortemente dai Paesi arabi del Golfo.

L’ostilità anti-siriana ha fatto abbandonare la politica di ”zero
problemi con i vicini”, di cui si è detto e che gradualmente è anda-
ta assumendo toni sempre più aspri sino alla mozione del Parla-
mento turco del 4 ottobre 2013, con cui si proroga l’autorizzazio-
ne al Governo di intervenire militarmente in territorio siriano.
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La criticità delle relazioni fra la Turchia e la Russia ha avu-
to un’ulteriore conseguenza a motivo del riavvicinamento tra
Mosca e il Cairo, iniziatosi con la firma di un Accordo di coope-
razione tecnico-militare, che Ankara - che ha condannato la de-
stituzione di Morsi - ha interpretato come contrario alla sua po-
litica favorevole alla Primavera e di presenza nei Paesi arabi.

Economicamente, invece, i rapporti tra la Turchia e la Rus-
sia sono alquanto positivi a motivo della dipendenza energetica
di Ankara da Mosca e del vantaggioso interscambio commercia-
le fra i due Paesi, che ammonta a ben 20,7 miliardi di dollari,
secondo per importanza soltanto dopo quello che la Turchia ha
con la Germania.

Comunque i rapporti fra i due Stati si mantengono in un
acrobatico e realistico equilibrio, nonostante il crescente inte-
resse turco per i fragili Paesi del Caucaso e nonostante la com-
petizione fra i due sui tracciati e sui percorsi futuri degli oleo-
dotti e dei gasdotti destinati a convogliare la preziosa energia
verso il Mediterraneo e l’Europa.

I Paesi del Caucaso hanno continuato ad essere oggetto di
una crescente attenzione di Ankara, nonostante il ritorno di as-
sertività della leadership Putin-Medvedev. Attenzione che è au-
mentata, in questi ultimi anni, in misura dei maggiori mezzi eco-
nomici del Governo Erdogan, persino nel settore della coopera-
zione e assistenza militare con la Georgia e l’Azeirbaigian (5).

Già dal 2000 la Turchia e la Georgia, dopo l’accordo di assi-
stenza militare del 1997, hanno lanciato l’iniziativa comune
South Caucasus Stability Pact, mirante ad aumentare la pre-
senza occidentale e turca nella regione.

La Georgia, da parte sua, dopo il conflitto con Mosca del-
l’agosto 2008 in Ossezia e Abcasia, concluso con un cessate il
fuoco nelle settimane successive, ha di molto calmato la spinta
pro Unione Europea e pro NATO.

Comunque, ha migliorato la sostanza dei suoi rapporti con
Ankara, come dimostra la visita nel febbraio 2013 del Primo
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(4) Vedi l’accurato servizio del Wall Street Journal del1’11 novembre 2013.
(5) Vedi il saggio Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertaincy di Larrabee e Les-

ser pubblicato dalla Rand Corporation.
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Ministro Ivanishvili ad Ankara, durante la quale si è discusso di
cooperazione economica (investimenti turchi, apertura del mer-
cato georgiano); cooperazione militare (addestramento delle
unità di difesa georgiane); comunicazioni (collegamento ferro-
viario Kars-Tiblisi-Baku).

L’interscambio è modesto, circa 900 mila dollari. E non
mancano alcune ombre: quale la massiccia presenza di una mi-
noranza turco-islamica a Batun, che è una sorta di anomalia in
un Paese decisamente ortodosso.

Con l’Armenia il rapporto è da sempre travagliato per il non
sopito strascico causato dall’accusa alla Turchia del “genocidio
armeno”, durante il Primo conflitto mondiale.

I turchi non negano, ma danno cifre e giustificazioni (trecen-
tomila deceduti) decisamente inferiori a quelle asserite dagli sto-
rici occidentali e dalle comunità armene sparse nel mondo, che
parlano di almeno un milione e mezzo di deceduti.

Ciò premesso, un tentativo di avvicinamento fra i due Paesi,
con la firma nel 2009 dei Protocolli di Zurigo, è finito in uno
stallo totale, anche per la strumentalizzazione del genocidio fat-
ta dalla stampa mondiale e dai settori dell’opinione pubblica del
vecchio continente, interessati ad affossare l’adesione turca al-
la Unione Europea.

Da ultimo non ha facilitato le cose la dichiarazione di Papa
Francesco con la quale, il 3 giugno 2013, ha definito quello ar-
meno “ il primo genocidio del Ventesimo secolo”.

Putin, da parte sua, in occasione del suo incontro con Papa
Francesco, ha rivendicato la difesa delle minoranze cristiane in
Medio Oriente, con un evidente ritorno ai ricordi del passato
zarista e con una chiarezza che forse nessun altro Paese occi-
dentale ha avuto il coraggio di avere.

Con l’Azerbaigian le relazioni sono intense per il fatto che vi
si parla il turco e che i rapporti culturali ed etnici risalgono a se-
coli addietro. Oggi i rapporti per sviluppare i reciproci interes-
si economici (l’interscambio è pari ad oltre due miliardi di dol-
lari) e finanziari sono rilevanti.

Nel 2011 i due Paesi hanno firmato un’intesa per la costru-
zione della TransAnatolian Pipeline.
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Nel giugno 2012 i due Presidenti (Erdogan e Aliyev) hanno
concluso un accordo intergovernativo per la realizzazione del
TransAnatolian Gas Pipeline Project, il cui valore è stimato a
sette miliardi di dollari. Intensi sono pure i rapporti negli altri
settori (abbiamo prima ricordato quello militare) nel contesto
dei Vertici intergovernativi dell’Organizzazione per la Coopera-
zione Economica, la cui presidenza, dopo quella biennale di Er-
dogan, è ora passata al Primo Ministro azero Aliyev.

Non mancano, tuttavia, alcune ombre, a motivo dei forti in-
vestimenti azeri in Turchia, che trovano obiezioni in ambienti
economici e istituzionali di Ankara, nonchè a motivo del fatto -
di non irrilevante importanza - che gli azeri sono sciiti.

La fase del ripiegamento

La crisi siriana e il possibile eventuale componimento del
trentennale attrito fra Stati Uniti e Iran segnano una nuova fa-
se nella politica estera di Ankara.

La Primavera araba e la speranza, che i cambiamenti in
senso non autoritario dei regimi arabi si potessero affermare
gradualmente, subiscono una battuta di arresto, prima, con il
deteriorarsi della situazione in Siria e, poi, con l’inizio di una
confusa e feroce guerra civile, che coinvolge l’intera comunità
internazionale dal punto di vista emotivo e psicologico e il mon-
do islamico dal punto di vista ideologico e militare.

La proiezione islamica va in frantumi. Sciiti e sunniti trova-
no in Siria un terribile terreno di scontro.

L’Iran - con l’appoggio dell’ormai tradizionale alleato Assad
e l’acquisizione di una influenza abile e articolata in Iraq (gli
Stati Uniti si ritirano senza apparenti risultati dopo un conflit-
to decennale costato migliaia di uomini e miliardi di dollari) e
con un forte radicamento nel Libano meridionale degli Hezbol-
lah - difende quell’arco sciita, che gli dà la possibilità di contra-
stare l’attivismo delle Monarchie del Golfo e l’asse Stati Uniti-
Israele, che non ammette - soprattutto prima degli accordi di
Ginevra sulle armi chimiche di Damasco e sul nucleare di Tehe-
ran - la nuclearizzazione militare del Governo post-komeinista.
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Il mondo sunnita delle monarchie del Golfo e le fazioni baa-
thiste irachene sostengono la maggioranza sunnita siriana e vo-
gliono infrangere l’accerchiamento sciita.

La Turchia - con un influsso di milioni di rifugiati siriani;
con le tensioni che suscitano ai suoi confini i curdi siriani; con
la necessità di indebolire il Governo sciita di Al-Maliki, di evita-
re che l’Iran si doti dell’arma nucleare, di gestire una minoran-
za curda inquieta - scalpita per spingere i Paesi occidentali ad
un intervento militare contro Assad, ma con deludenti risultati.

Oltretutto, il fallimento dei Fratelli Musulmani in Egitto, il di-
sordine libico, le tensioni in Tunisia e in altri Paesi dove si erano
affermati i Fratelli, pongono la diplomazia turca di fronte all’in-
successo - o perlomeno alla scarsa penetrazione - del modello tur-
co e della sua proiezione islamica, come linea di azione per affer-
mare pacificamente la sua finalità di proiezione strategica.

La Russia, che continua a sostenere apertamente, militar-
mente e diplomaticamente Assad, crea un ulteriore motivo di
preoccupazione - se non di sconfitta - per Ankara, raggiungen-
do un accordo con Washington per evitare un attacco aereo
americano alla Siria, per lo smantellamento dell’arsenale chimi-
co siriano e per la convocazione - ancora in fieri - di una Confe-
renza di pace a Ginevra.

Ma ciò che complica e frena le finalità turche è il fantasma di
un possibile avvicinamento o disgelo Stati Uniti-Iran, le cui im-
plicazioni sono numerose e pesanti su tutto lo scenario medio-
orientale ed asiatico. Conseguenze militari e diplomatiche, tutte
difficilmente quantificabili, se non ricorrendo al termine “ribal-
tamento delle alleanze”.

Sappiamo cosa comportò la fine della tensione Stati Uniti-
Cina, la riconciliazione col Vietnam, la fine della guerra fredda.

Oggi, a proposito di ribaltamenti o più propriamente di tenta-
tivi di aggiustare i rapporti fra Stati della regione, alla luce del-
l’avvicinamento Stati Uniti-Iran, possiamo soltanto registrare al-
cuni eventi che ieri non sarebbero stati di facile realizzazione:

– il Ministro degli Esteri Davutoglu ha compiuto il 28 novem-
bre 2013 una visita a Teheran per esplorare - secondo fonti diplo-
matiche turche - la possibilità di un cessate il fuoco in Siria;
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– il 27 novembre il Ministro degli Esteri iraniano Zarif ha
annunziato che si recherà prossimamente in Arabia Saudita;

– il Primo Ministro Erdogan è andato il 4 dicembre 2013 in
Qatar (il giovane e nuovo Emiro ha attenuato il suo sostegno ai
Fratelli Musulmani e agli estremisti sunniti siriani e ha mante-
nuto una tradizionale linea di non militante ostilità verso Tehe-
ran) per discutere la prossima Conferenza di Ginevra 2 sulla Si-
ria, prevista per il 22 gennaio 2014;

– lo stesso Ministro degli Esteri iraniano Zarif, in una inter-
vista rilasciata il 27 novembre 2013 al quotidiano saudita
Asharq Al- Awsat di Londra, ha dichiarato: “We cannot promo-
te our interest at the expenses of others”, che potrà sembrare
generica, ma che, alla luce delle prese di posizione di Teheran
nel passato, può indicare un’inclinazione alla trattativa.

Cercando di arrivare ad alcune conclusioni si può forse af-
fermare che la de-occidentalizzazione della politica turca, pro-
vocata dalla delusione europea e dalle scelte americane in Iraq,
non ha dato quella profondità strategica voluta nel mondo isla-
mico e asiatico.

Ankara ha dovuto constatare di essere circondata da Stati
deboli (Siria, Iraq), ovvero proiettata verso altri che non han-
no la maturità democratica capace di offrire stabilità e continui-
tà (Egitto, Libia, Somalia, Yemen) per rapporti costruttivi, ov-
vero da Stati (Iran, Paesi del Golfo) con una concezione della
loro posizione regionale distante da quella di Ankara (egemoni-
ca Iran, alieni al modello turco i Paesi del Golfo).

Alla profondità strategica rimane la proiezione caucasica e tu-
ranica, ma su basi su cui occorre esercitare una azione continua
e cauta di consolidamento, nel senso che non si può parlare di po-
litica autonoma in quanto stretta fra Russia e Stati Uniti.

Un conto è un modello astratto, un conto quella panoplia di
capacità finanziaria, militare ed economica capace di influenza-
re dei cambiamenti, che toccano gli interessi di grandi potenze
senza il loro appoggio o una intesa.

Mario E. Maiolini
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LLAA GGUUEERRRRAA IINN SSIIRRIIAA
EE LLEE SSUUEE GGEEOOPPOOLLIITTIICCHHEE

di Marco Giaconi

Lo scontro in Siria, che è con ogni evidenza una long war (1),
ha alcune determinanti strutturali ed altre secondarie e

modificabili in tempi brevi. Per quanto riguarda la dimensione
strategica del conflitto si tratta:

– della chiusura della lunga fase delle Primavere arabe nel
momento in cui anche il sistema turco si sta destabilizzando (2);

– di una fase in cui le Primavere rientrano de facto nel nuo-
vo Grande Gioco infraislamico tra egemonia sunnita e proiezio-
ne di potenza sciita e iraniana in tutta l'area del Maghreb prima
e del Mashrek poi (3);

– della nuova proiezione di potenza statunitense verso il Paci-
fico (4) e l'anello che circonda la Cina, con una probabile evolu-
zione della tensione tra Washington e Pechino in una nuova forma
di Guerra fredda, con la Federazione Russa a “tenere” con il gas
naturale e il petrolio la sua antica area di rispetto in Asia centra-
le e nella penisola eurasiatica. E un patto con la Cina per il Gran-
de Nord siberiano e la gestione delle tensioni con il Giappone (5).

L'Europa starà, come oggi, a guardare, mentre alcuni stra-
teghi degli Stati Uniti già pensano a una “area mediterranea”

(1) Sulla teoria e i modelli della “guerra lunga”, cfr. Greg Cxashman, What cau-
ses war? An introduction to theories of international conflict, London, Rowman &
Littlefield, 2013.

(2) Cfr. a questo proposito il link http://www.todayszaman.com/blog/begum-bu-
rak_334646_new-turkey-crisis-and-imagined-enemies.html

(3) Sulla riformulazione della grande separazione sunnita-sciita per l'egemonia
nel mondo arabo-islamico, cfr. il testo di Vali Nasr, The Shia Revival, How conflicts
within Islam will shape the Future, London, Norton & Company, 2007.

(4) Cfr. Randall Doyle, The geopolitical power shift in the indo-pacific region,
Plymouth, Lexington Books, 2014.

(5) Cfr. M. Swaine et alii, China's Military and the US-Japan Alliance in 2030,
Wahington D.C. Carnegie Endowment for International Peace, 2013.

MARCO GIACONI è Direttore di ricerca presso il Centro Militare di Studi Stra-
tegici di Roma.
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che comprende i Balcani, l'Italia, la Spagna e il Maghreb fino al
canale di Suez (6).

Sul piano delle situazioni tattico-strategiche del conflitto si-
riano, chi ci guadagna e chi ci perde nello scontro tra le nume-
rose fazioni sunnite unite contro il regime di Bashar al Assad (7)
sostenuto dall'Iran sciita e dagli Hezbollah libanesi, che non vo-
gliono perdere il loro tradizionale retroterra strategico verso
Damasco per rimanere efficaci in una “guerra di lunga durata”
contro Israele? (8).

Vediamo. L'Iran ha attuato per primo un efficace linkage tra
la sconfitta temporanea e di fatto del fronte sunnita in Siria e
l'avvio delle trattative sul suo nucleare civile-militare. Gli Stati
Uniti, con la nuova situazione politica a Teheran, hanno impli-
citamente abbandonato il loro vecchio progetto del Grande Me-
dio Oriente (9).

I sauditi finanziano oggi Hamas, una branca palestinese del-
la Fratellanza musulmana (10), per la ricostruzione e il mante-
nimento di Gaza.

Israele è ormai solo a gestire lo scontro tra i suoi nemici sun-
niti e sciiti nel Golfo e in Libano, con la prospettiva di una lun-
ga guerra di attrito tra gli sciiti di Hezbollah usciti dal quadran-
te siriano e la destrutturazione definitiva del sistema politico li-
banese (11).

La Francia, antica potenza di riferimento del sistema siria-
no, fin dalla scelta del mistico cristiano e studioso della Shi'a e
del sufismo Luis Massignon, che da agente del Deuxième Bure-
au sceglie gli alawiti e i drusi come asse portante della egemonia

(6) Cfr. Ian O. Lesser, Security and Strategy in the Eastern Mediterranean,
Athens, ELIAMEP, 2005.

(7) Sulla personalità e la cultura politica di Bashar, cfr. Jean-Marie Quéméner,
Docteur Bachar, Mister Assad, ses secrets & ses Mystèrews, Paris, Encre d'Orient,
2011.

(8) Su Hezbollah e l'Iran nel conflitto siriano, cfr. Will Fulton, J. Holliday,
Sam Myer, Iranian Strategy in Syria, Washington D.C., Institute for the Study of
War, 2013.

(9) Cfr. Dona J. Stewart, The Middle East Today, London, Routledge, 2nd Ed.
2013

(10) Cfr. al link http://www.telegraph.co.uk/news/worldnews/middleeast/palesti-
nianauthority/10091629/Iran-cuts-Hamas-funding-over-Syria.html

(11) Cfr. al link http://blog.cafod.org.uk/2013/12/13/syria-crisis-lebanon-in-winter/
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LA GUERRA IN SIRIA 121

francese in Siria (12), anch'essa non ha concluso nulla nella sua
vecchia proiezione di potenza a Damasco.

Parigi si sfogherà in Centro Africa, dove riesce a finanziare
sia gli islamisti che gli eserciti statuali che vi si oppongono (13).

Lo Stato ebraico dovrà, quindi, rivolgersi, mentre Whasin-
gton si sposta sul Pacifico durante la Presidenza di un leader na-
to alle Hawaii (14), alla Federazione Russa, che si avvia a sosti-
tuire gli Stati Uniti come garante degli equilibri mediorientali.

È una operazione che non era riuscita all’Unione Sovietica
durante la Guerra fredda, ma che senza dubbio è attualmen-
te nelle mire del vecchio dirigente del KGB Vladimir Vladimi-
rovic Putin (15).

Israele vorrebbe il mantenimento sine die dello status quo in
Siria, con gli islamisti, che regionalizzano Assad e i suoi sosteni-
tori di Hezbollah e gli insorgenti sunniti-jihadisti, che circonda-
no il Libano (16).

La Cina, che sostiene l'Iran e la Siria di Bashar per ovvi mo-
tivi energetici e geopolitici, finanzierà la penetrazione di Mosca
nel nuovo quadrante regionale del Mashrek e di Israele (17).

Se la Federazione Russa va verso i suoi “mari caldi”, come
era nei sogni dello Zar Pietro I, la Cina avrà mano libera in Asia
centrale, con la richiesta di Ankara di partecipare (e si tratta di
un Paese della NATO) alla Shangai Cooperation Organization
(18), insieme alla Siria di Bashar al Assad, che vuole unirsi an-
che ai BRICs (19).

(12) Cfr. Anne Lucie Chaigne-Oudin, La France et les Rivalités occidentales au
Levant, Syrie-Liban 1918-1939, Paris, L'Harmattan, 2006

(13) Cfr. sia il link http://www.20minutes.fr/monde/mali/1078335-mali-france-
soutient-riposte-islamistes-armee che l’Operation SERVAL e le altre in Mali al link
http://www.francetvinfo.fr/monde/mali/mali-qui-sont-les-islamistes-a-qui-la-france-
a-declare-la-guerre_203247.html

(14) Sulla presenza cinese e orientale in genere alle Hawaii, cfr. il romanzo-re-
portage di Alessandro Agostinelli, Honolulu Baby, Firenze, Vallecchi, 2011.

(15) Su Mosca nel Nuovo Medio Oriente post-americano, cfr. al link http://car-
negie.ru/2013/05/30/russia-s-middle-east-gambit/g7ml

(16) Cfr. http://ecfr.eu/content/entry/commentary_syria_the_view_from_israel141
(17) Per la Cina nel Medio Oriente prossimo venturo, cfr. al link http://www.broo-

kings.edu/blogs/up-front/posts/2012/07/17-china-soft-power-abisellan
(18) Cfr. al link tp://www.todayszaman.com/newsDetail_getNewsById.

action;jsessionid=E7EB79586E71C7B86F7F1B32721F5D8D?newsId=334350
(19) Cfr. http://www.syrianews.cc/syria-wants-join-sco-brics/
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L'Arabia Saudita vuole finanziare l'allontanamento degli
islamisti jihadisti dai suoi confini, e crea una geopolitica pan-
sunnita per egemonizzare lo scontro infraislamico e “fare peso”
nella gestione dei suoi rapporti con gli Stati Uniti, mantenendo
il suo ruolo storico di potenza di riferimento nel cartello OPEC.
E compra armi libiche da regalare ai jihadisti in Siria (20).

Gli Stati del Golfo concedono un “premio di arruolamento”
agli insorti sunniti in Siria e garantiscono uno stipendio mensi-
le di 150 dollari.

Che l'Arabia Saudita voglia disperatamente portare gli Stati
Uniti nello scontro siriano?

La Turchia sta trasformando la politica del Ministro degli
Esteri Davutoglu di “nessun problema con i vicini” in una stra-
tegia di egemonia locale nel campo sunnita, capitalizzando il suo
nuovo ruolo nella destabilizzazione siriana.

Ankara sostiene quasi esplicitamente l'islamismo sunnita
operante contro Assad (21).

Se la Turchia, in fase di destabilizzazione da “mani pulite”,
un classico delle psyops contemporanee, fa la pace con i curdi
del PKK (22) allora i curdi vicini a Mosca del vecchio Partito
“socialista” di Ocalan e oggi di Barzani è possibile la creazione
in Siria, come prima in Iraq, di uno oil State curdo che, certa-
mente, non è nei desideri finali di Ankara, che quindi sarà por-
tata a sostenere parallelamente anche l'Iran e il “partito di Dio”
sciita libanese in Siria. Un doppio gioco che potrebbe stritolare
la Turchia in una fase di crisi interna.

L'Unione Europea è non pervenuta, come le temperature del
mattino per le città minori.

Intanto la Cina, proprio nelle more della crisi siriana, ha
messo in piedi la Terza conferenza economica e commerciale Ci-
na-Europa orientale (23).

(20) Cfr. al link http://www.4thmedia.org/2013/04/11/un-report-reveals-libya-as-
hub-for-arms-deliveries-to-insurgents-in-syria-and-mali/

(21) Cfr. http://carnegieendowment.org/2012/04/13/turkey-s-relations-with-sy-
rian-opposition/a88u

(22) Cfr. i dati al link http://www.wsws.org/en/articles/2013/03/28/turk-m28.html
(23) Cfr. al link http://www.dw.de/china-knocking-at-europes-back-door/a-

17255036
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La penetrazione di Pechino avverrà soprattutto dalla Roma-
nia e 10 membri della Comunità Economica Europea e 17 Paesi
dell'ex-Patto di Varsavia abbandoneranno di fatto la Kerneuro-
pa e la sua propaggine mediterranea per rivolgersi ad Est, con
evidenti ricadute nella tenuta dell’Unione Europea e del suo po-
tenziale geostrategico, già peraltro molto debole.

La Russia, poi, ha in mente, con il nuovo Papa Francesco,
un nuovo asse cattolico-ortodosso-sciita contro il radicalismo
wahabita-jihadista, che si basa sul progetto proprio di una ra-
pida Pace in Siria (24-25).

La soluzione potrebbe essere, in un accordo globale tra Sta-
ti Uniti e Federazione Russa, il mantenimento del regime baa-
thista siriano, magari regionalizzato e mettendo in sicurezza la
base russa di Tartus sul Mediterraneo, con la garanzia di una
via di fuga (come è accaduto nelle Primavere arabe) per Bashar
el Assad (26), mentre Mosca vuole il mantenimento di un ruolo
preminente per la comunità alawita da non “punire” per la sua
egemonia sul Baath siriano.

La Russia potrebbe perfino scegliere anche un leader “mo-
derato” tra i ribelli, purchè garantisca sia la egemonia di Mosca
sul nuovo assetto siriano e permetta agli Stati Uniti un diritto di
passo dalla Siria verso l'Asia centrale, che è e sarà il nuovo as-
se per il condizionamento, da Washington, della Cina (27). Sa-
rà questa la vera posta in gioco a Ginevra 2.

Marco Giaconi

(24) Sui Gesuiti in Russia, cfr. al link http://muse.jhu.edu/journals/cat/summa-
ry/v087/87.1peck.html

(25) Cfr. http://article.wn.com/view/2013/11/26/Putin_meets_the_pope/#/rela-
ted_news Putin ha donato al Santo Padre della Compagnia l'icona della Madonna che
Stalin fece mandare in volo su Mosca nelle fasi più acute dell'accerchiamento nazista.

(26) Asma Assad, la moglie dell'oculista Bashar, sarebbe spesso a Mosca, cfr.
http://rbth.co.uk/articles/2012/07/19/syrian_ambassador_in_moscow_denies_re-
ports_on_assads_wife_arrival_in_16507.html

(27) Cfr. al link http://www.ft.com/intl/cms/s/0/c50211dc-1c53-11e3-a8a3-
00144feab7de.html
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LLAA PPOOLLIITTIICCAA EE II MMEEDDIIAA
NNEELLLLEE ‘‘PPRRIIMMAAVVEERREE AARRAABBEE’’

di Alessia Ianni

Gli avvenimenti nelle cosiddette Primavere arabe continua-
no a mostrare una contrapposizione apparentemente sen-

za via di uscita tra opposizione laica e Fratelli Musulmani.
Eppure, fra repressione militare e fanatismo religioso po-

trebbe star emergendo una ‘terza vià, che non è più il socialismo
o il laicismo del nasserismo egiziano, del Baath irakeno e siria-
no o del Destour tunisino (che dispongono ancora di numerosi
sostenitori nei rispettivi Paesi), ma si compone piuttosto di ine-
dite ed eterogenee coalizioni.

L’emergere di tale nuova realtà nelle piazze, qualora fosse
meglio organizzata in Partiti politici, permetterebbe non soltan-
to di contrastare più efficacemente la prospettiva dei Fratelli
Musulmani, ma anche di porre le premesse per quell’alternan-
za politica, che contraddistingue una effettiva democrazia, e di
dare spazio alle diverse anime, che costituiscono da secoli la so-
cietà egiziana.

Il crescente livello culturale dei giovani, l’accesso ai media
transnazionali, la diffusione dei social network alimentano la
mobilitazione, permettendo di aggirare la censura e di organiz-
zare più efficacemente le manifestazioni popolari.

Quando emerge la contestazione spontanea e non-organizza-
ta, diventa fondamentale canalizzarne gli umori, le rivendica-
zioni, le aspirazioni.

Per evitare che il vacuum politico sia colmato dai soli Fratel-
li Musulmani, nuove forze politiche devono organizzarsi come
strutture civili, sociali ed economiche, quanto meno come sinda-
cati operai, movimenti studenteschi, associazioni professionali e

ALESSIA IANNI, arabista, studiosa di politica ed economia dei Paesi Arabi.
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assistenziali. Una tale più intensa attività sociale e di scambio di
opinioni può essere innervata dai progressi tecnologici e dal cre-
scente consumo e scambio di contenuti mediatici.

Il gruppo “6 Aprile”, attivisti come Wael Ghonim (1), l’auto-
re del fumetto “Metrò” Magdy El Shafy, lo scrittore Al Aswani
di “Palazzo Jacoubian”, sono parte attiva della scena politica,
al pari di personalità politiche come El Baradei e Amr Moussa.
Assieme ad altri intellettuali, animano accesi dibattiti in televi-
sione e sulla carta stampata.

In tale ambito, l’imprenditore Naguib Sawiris si è rivelato
un mediatore determinante. In un programma televisivo della
ONTV di Sawiris, Al Aswani, ad esempio, si è reso protagonista
di una accesa discussione con l’allora Primo Ministro Ahmed
Shafiq, che lo ha poi indotto a rassegnare le dimissioni.

Sempre in un programma della televisione privata Dream
Tv, grazie all’intervento dello stesso Sawiris, Wael Ghonim ha
rilasciato la prima intervista dopo la sua scarcerazione.

Personaggio controverso, di religione copta, imprenditore di
successo, a suo tempo vicino alla famiglia Mubarak ma fautore del
cambiamento, Sawiris ha creato negli ultimi dieci anni un gruppo
multimediale capace di influire sulla realtà economica e politica
del suo Paese e dell’intera area mediorientale e nordafricana.

Egli si è dimostrato capace di fare da ponte in una fase di
transizione, creando delle dinamiche portatrici di evoluzione,
mediante lo sviluppo di piattaforme tecnologiche e contenuti in-
ternet in lingua araba, poi utilizzati dalle piazze anti-regime.

Si potrebbe persino sostenere che l’intera area mediorienta-
le e nord-africana (Mena) ha aperto la strada all’utilizzo politi-
co dei social media.

Insieme al boom dei cellulari e della banda larga, si sviluppa
la ‘ipTv’ (televisione su internet) che consente l’aggiornamento
continuo degli avvenimenti in corso, aggirando il controllo del-
l’informazione da parte dei media ufficiali (tanto le televisioni
di regime quanto i gruppi come al Jazeera e al Arabyia, che
hanno proprie agende politiche).

LA POLITICA E I MEDIA NEI PAESI ARABI 125

(1) Manager di Google, artefice di “Revolution 2.0” e del ”Morsi meter”.
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In questo quadro, si delineano sempre più spesso in quella
regione dei partenariati strategici tra operatori telecom, le me-
dia companies e internet, con portali, website e social media in
lingua araba.

Sono mezzi in grado di incidere sensibilmente nella realtà
politica e sociale del Paese.

La politica euro-mediterranea

Dopo il fatidico 11 settembre 2001, l’Occidente si è chiesto
come poter assecondare la democratizzazione del mondo arabo
e musulmano.

Per combattere il terrorismo, in congiunzione con la spada
di Damocle di interventi militari come quello in Iraq del 2003,
l’Amministrazione americana si preoccupò di dar voce alle élite
arabe pro-occidentali.

Nel medesimo anno, l’Unione Europea, parallelamente alla
sua politica di allargamento nei Paesi dell’Est, propose ai suoi
partner mediterranei una ‘politica di vicinato’ meglio articola-
ta del ‘Processo di Barcellonà (2) e centrata sullo sviluppo eco-
nomico, fidando che, come nell’esperienza europea, tale fattore
avrebbe aperto la strada ad evoluzioni politiche.

Nel 2007, inoltre, il Presidene Sarkozy lanciò la ‘Unione per il
Mediterraneo (UpM), co-presieduta dalla Francia e dall’Egitto,
che prevedeva un’intensa cooperazione economica pluri-bilatera-
le, attraverso progetti specifici nel campo dell’energia, delle infra-
strutture, dei trasporti, dell’ambiente, della ricerca, delle piccole
e medie imprese e delle autostrade marittime e terrestri. formula-
ti in modo da poter aggirare il consueto ‘ostacolo israeliano’ (3).

Anche l’Unione per il Mediterraneo presume, però, società
civili arabe in grado di determinare i cambiamenti politici, ne-
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(2) Il ‘partenariato euro-mediterraneo’ (EMP) del 1995.
(3) Il documento politico dichiarava: “The new alliance depends on shared projects

and initiatives, and every country has the right to choose which projects are suited to the
country, which was not the case with the Barcelona alliance.

Such an arrangement provides the countries of the South with the freedom to act as
they see fit, particularly in respect to participation with Israel.

The agreement stipulates that States are not obligated to work with Israel if they do
not desire to do so”.
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cessari per superare i regimi ad impostazione autoritaria, svi-
luppando una pluralità di gruppi sociali e favorendo una più ef-
ficace dialettica politica.

Il Mediterranean Social Dialogue Forum, sponsorizzato
dall’Unione, intendeva finanziare appunto, a tale scopo,
un’opera di sostegno alla società civile.

L’attuale situazione di stallo

Divisa tra l’Esercito e la Fratellanza, talvolta ambigui allea-
ti, la piazza si è mobilitata contro il malgoverno e l’autoritari-
smo del Presidente Morsi, raccogliendo una congerie di adesio-
ni, che vanno dai comunisti ai nazionalisti, dai copti agli sciiti e,
persino, ai salafiti. Si tratta di una eterogenea combinazione
priva di leader e di progetto politico.

Il primo anno del Governo Morsi (e del Governo Ennadha in
Tunisia) è servito a ridimensionare il mito dei Fratelli Musulmani
come organizzazione a vocazione sociale, in opposizione alle ditta-
ture, dimostrandone l’incapacità di governare e l’indisponibilità
al compromesso e provocando una riedizione di Piazza Tahrir.

In attesa di risultati politici più probanti, la Primavera ara-
ba rappresenta comunque, come ha scritto l’Economist, “un ri-
sveglio della mente” (4).

L’Egitto è ancora sull’orlo della bancarotta, salvato in extre-
mis soltanto dall’iniezione finanziaria prima del Qatar a favore
del Governo dei Fratelli Musulmani e ora delle monarchie del
Golfo (Arabia Saudita, Kuwait e Emirati Arabi Uniti) al regime
del Generale Sisi. Si parla anche di un eventuale novello “Pia-
no Marshall” occidentale (5).

LA POLITICA E I MEDIA NEI PAESI ARABI

(4) “The real revolution is not so much in the street as in the mind.
The Internet, social media, satellite television and the thirst for education - among

Arab women as much as men - cannot co- exist with the deadening dictatorships of old.
Egyptians, among others, are learning that democracy is neither just a question of elec-
tions nor the ability to bring millions of protesters onto the street.

Getting there was always bound to be messy, even bloody. The journey may take de-
cades. But it is still welcome”. (13 luglio 2013).

(5) Che, in Europa, nell’immediato dopoguerra, Washington condizionò all’esplicita
adesione a programmi di sviluppo collaborativi. che dettero l’avvio al processo di integra-
zione europeo. Prospettive che appaiono molto oltre l’attuale orizzonte mediorientale.
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La priorità rimane quella di liberare l’Egitto dal fardello dei
sussidi per il carburante e i beni alimentari, di stimolare dina-
miche di sviluppo reale dell’economia e dell’industria (quella
pesante è in mano ai militari) e di rendere il Paese indipenden-
te dagli aiuti esterni. Ciò in un’economia in cui i sussidi brucia-
no più risorse di bilancio dell’istruzione e della sanità.

Vi è, pertanto, chi si chiede se l’Egitto sia “in vendita”.
Il Paese è diviso fra due piazze, rispettivamente laica e reli-

giosa. L’esito del loro confronto potrebbe dipendere dal miglio-
re offerente esterno, nell’ambito dell’attuale show-down nei
rapporti di forza in Medio Oriente.

Anche in Egitto sono attive alcune delle forze presenti in Siria:
i Salafiti, i Fratelli Musulmani, Hamas, le monarchie del Golfo.

Nel mondo arabo tutto è collegato: il battito di ali di una far-
falla in Piazza Tahrir ha ripercussioni e suscita ovunque azioni
e reazioni. A dimostrazione del fatto che l’Egitto torna, sotto
molti aspetti, a costituire la cerniera del mondo arabo. È in ta-
le contesto ancora magmatico che si inserisce l’operato di uomi-
ni d’affari del calibro di Sawiris.

La strategia economica e mediatica di Sawiris

Rientrato in Egitto con il consenso di Morsi (dietro paga-
mento di un miliardo di dollari di tasse arretrate), Naguib Sa-
wiris è stato accolto dalla business community come un segno
rassicurante nei confronti dei potenziali investitori ed appare
destinato ad avere ora un ruolo determinante nella ripresa eco-
nomica e politica dell’Egitto.

In virtù delle nuove e più ampie prospettive internazionali e
delle sue influenti amicizie ad alto livello, Sawiris ha saputo
trarre vantaggio dalle varie fasi dei rapporti dell’Egitto con at-
tori del calibro degli Stati Uniti, della Francia, dell’Unione Eu-
ropea e, persino, della Russia, allargando i suoi interessi a tut-
ti i Paesi del Nord Africa con la promozione di un operatore Te-
lecom esteso all’intera area mediterranea.

Anche in Tunisia, tradizionalmente dotata di leggi favorevo-
li agli investimenti esteri e dove solitamente fanno affari gli ami-
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ci degli amici, Sawiris aveva ottenuto, tempo fa, la licenza per i
telefoni cellulari, grazie alla sua amicizia con la moglie di Ara-
fat, a sua volta molto legata alla signora Ben Ali.

Ora Sawiris ha legato la propria avventura televisiva a quel-
la dell’imprenditore tunisino Tarek Ben Ammar, anche lui un
possibile ‘agente di cambiamento’, proveniente dal vecchio
establishment, in quanto nipote di Bourguiba.

Entrambi si sono recentemente associati in Quinta Commu-
nications per sviluppare un polo mediatico in Nord Africa,
aperto ai format televisivi occidentali, ma anche portatore di
cultura araba con la creazione di programmi ad hoc e la produ-
zione di film storici.

La rispondenza dell’Algeria ha, invece, indicato come in
molti Paesi dell’area mediorientale e nord-africana non tutti gli
investitori sono graditi.

Dopo avere venduto il suo impero del cemento ai francesi di
Lafarge, il gruppo Orascom ha, infatti, perso le simpatie del re-
gime, ed è stato di fatto costretto a cedere il suo operatore cel-
lulare alla Russia, un Paese che pare godere ancora di buoni
rapporti ad Algeri, a dimostrazione di come economia e geopo-
litica rimangano molto legate.

Col tempo, in concomitanza con gli umori delle piazze me-
diorientali e con il formarsi di una nuova coscienza civica, Sa-
wiris ha modificato la strategia del suo gruppo multimediale.

In Egitto in particolare, con il favore del regime militare di
transizione, tale gruppo ha aperto spazi pubblici sui suoi gior-
nali e sulle sue reti televisive e sta tentando di fare emergere un
terzo polo laico, che possa contrapporsi all’Islam politico, sen-
za confrontarsi con esso sul piano religioso, pur ricorrendo a
cittadini spesso osservanti ma rispettosi, nella sfera pubblica,
delle rispettive differenze.

Oltre alla rete di iniziative economiche tessute principalmen-
te con la Francia e con gli Stati Uniti, Sawiris ha interagito an-
che con un gruppo cinese (Hutchinson Whampoa) e con un
gruppo russo (Vimpelcom), diversificando i collegamenti inter-
nazionali interessati, anche per ragioni economiche, alla politi-
ca regionale.

LA POLITICA E I MEDIA NEI PAESI ARABI 129
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Un possibile “compromesso storico” tra forze islamiste e laiche?

Nel mondo musulmano, lo scontro in atto fra l’impostazione
teocratica e quella liberale è determinato anche dalla spaccatu-
ra socio-economica della società, radicalmente divisa fra una
massa povera ed analfabeta e una élite, che si ispira a standard
occidentali.

Anche se c’è sempre nell’Islam una lotta interna tra ortodos-
sia e eterodossia (o addirittura eresia, shirk, come è bollato il
dissenso), non manca, tuttavia, chi si attesta su posizioni reli-
giose apertamente riformiste,

In molti Paesi musulmani vige ancora il paradigma ottoma-
no, secondo cui la vita individuale è regolamentata dalle norme
proprie della comunità religiosa di appartenenza, soprattutto
nell’ambito del diritto di famiglia: è il sistema della jizha previ-
sto dalla sharia.

Entro quali limiti un Paese musulmano può accogliere la li-
bertà di espressione al punto di consentire ai cittadini di pren-
dere le distanze dalle opinioni dominanti in materia religiosa (ed
eventualmente dichiararsi non credente), senza essere accusato
di blasfemia o apostasia?

La ristrettezza di questi limiti è stata sperimentata, con esiti
molto negativi, dallo storico riformista egiziano Abu Zayd, che
proponeva di leggere ed interpretare il Corano in base al conte-
sto storico in cui è nato, aprendo così la strada a concetti quali
il costituzionalismo, i diritti umani, l’uguaglianza.

Anche lo “spazio del dissenso” del pensatore riformista su-
danese An-Naim riecheggia il concetto di “società civile”, nato
nell’Ottocento con lo sviluppo della borghesia (e ritornato in au-
ge nel Novecento per contrastare le dittature) e coinvolge i con-
cetti di nazione, autodeterminazione e pluralismo, propri non
soltanto del modello occidentale, ma anche di quello ottomano.

Tale impostazione, oltre alle relazioni tra religione e Stato,
definisce la stessa nozione di ordine pubblico, indispensabile al-
l’esistenza dell’ordinamento dello Stato e al conseguimento dei
suoi fini essenziali.

Un ordinamento, infatti, si basa tanto su principi fondamen-
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tali (costituzionali) quanto su norme di diritto positivo (leggi),
riguardanti la persona, la libertà del cittadino, il matrimonio, la
famiglia, la personalità giuridica, i rapporti tra le classi sociali,
l’ordinamento delle associazioni economiche e il diritto penale.

Sono due le impostazioni speculari del paradigma Stato e re-
ligione (Dio e Cesare).

Da un lato, i diritti fondamentali naturali, che garantiscono
ai cittadini la libertà dalla fame e dalla paura (libertà negative)
e che le stesse piazze arabe hanno proclamato come prioritari
rispetto ai diritti individuali di libertà di credo e di espressione
(libertà positive).

Dall’altro, la concezione dello Stato come entità collettiva,
nel quale vigono le norme morali del gruppo ideologico e religio-
so dominante.

La dottrina islamica, esplicitata nel Corano e nella Sunna,
prevede d’altronde la hisba, ovverosia il dovere di ogni musul-
mano di operare per il bene e di combattere la diffusione del
male.

Nel periodo omàyyade, la hisba consisteva nella semplice
sorveglianza del sùq, cioè dei mercati e del commercio al det-
taglio, probabilmente riprendendo l’istituzione bizantina del-
l’agronomos.

Nello stesso settore erano operanti i mazàlim, cioè i tribu-
nali per la riparazione degli abusi e il muhtasib, che aveva il
compito di controllare, oltre alla gestione dei mercati, la mo-
ralità pubblica.

Usato politicamente il concetto di hisba può legittimare il po-
tere repressivo che i Fratelli Musulmani mettono in atto per
controllare la società.

Analogamente alla situazione dell’Egitto, la Tunisia si trova
ora ad affrontare una transizione politica delicata, pur avendo
un Pil pro capite più elevato ed un’economia più sviluppata.

Nel 2011 le elezioni dell’Assemblea costituente avrebbero
dovuto condurre entro un anno all’elaborazione di una nuova
Costituzione, che è invece ancora in alto mare.

Vi è stato un tentativo degli Islamisti di inserire nella Costi-
tuzione i diritti delle donne come “complementari” a quelli de-
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gli uomini e di varare una legge sulla blasfemia, come quella in
vigore in altri Paesi musulmani.

Si sta, inoltre, informalmente riaffacciando il concetto di hi-
sba, che si traduce nel fenomeno crescente delle denunce ai tri-
bunali civili, da parte di singoli cittadini, di comportamenti giu-
dicati immorali e anti-islamici.

Emblematica in tal senso è la vicenda di Nessma Tv, il cui
Direttore generale Karaoui è stato portato in giudizio in Tunisia
per “offesa all’Islam”, dopo avere trasmesso, poco prima delle
elezioni del 2011, un cartone animato in cui, contravvenendo ai
dettami della shariah, era raffigurato Dio.

Una vicenda giudiziaria in cui entrambe le parti, laiche e
islamiste, hanno cercato di influenzare le elezioni, facendosi
portavoce di una diversa visione politica della società.

Mentre i Partiti islamisti vorrebbero imporre nell’informa-
zione una ‘moralità islamicà, persiste la forte opposizione della
società civile tunisina, dei Sindacati e delle associazioni delle
donne, che pretendomo un diritto di espressione strettamente
associato alla libertà di stampa.

Dopo che, ad agosto 2012, Gannouchi si è incontrato a Pari-
gi con Essebelsi (del partito laico Nida Tounes), le parti appaio-
no decise a giungere ad un loro ‘compromesso storico’. È stata
significativa, anche in questo caso, la mediazione del Direttore
di Nessma Tv.

Fra gli altri Paesi arabi, merita un cenno il Marocco, che pare
essere decisamente all’avanguardia nel settore dei diritti civili.

Nella Prefazione del nuovo Codice della famiglia, approvato
nel 2004, l’accento è posto sull’individuo, registrando in tal sen-
so “la volontà della società di inserirsi sulla via tracciata da sua
Maestà il Re per la modernizzazione del Paese, soprattutto in
termini di uguaglianza uomo-donna, di responsabilità e di citta-
dinanza”.

Alessia Ianni
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LLAA PPOOLLIITTIICCAA EESSTTEERRAA
EE DDII SSIICCUURREEZZZZAA AAMMEERRIICCAANNAA

OORRGGAANNII EE SSTTRRUUMMEENNTTII

di Vittorfranco Pisano

Quando si considera la sfera della politica estera e della si-
curezza nazionale degli Stati Uniti è consuetudine dedica-

re particolare attenzione alla figura del Presidente quale Capo
del potere esecutivo federale.

Allo stesso tempo, però, non va trascurato il fatto che in que-
sta sfera, come in quella della politica interna, non esiste una
netta separazione di attribuzioni spettanti al Presidente ed al
Congresso, massimo organo legislativo federale.

Secondo il testuale dettato costituzionale, i poteri del Presi-
dente si esplicano nei modi seguenti:

– “il Presidente sarà Comandante in capo dell’Esercito, del-
la Marina degli Stati Uniti e della Milizia dei diversi Stati, quan-
do questa sia chiamata in servizio effettivo degli Stati Uniti;

– avrà il potere, su parere e consenso del Senato con l’appro-
vazione di due terzi dei Senatori presenti, di concludere trattati;
designerà e nominerà, su parere e consenso del Senato, ambascia-
tori, altri diplomatici e consoli […] e gli altri pubblici funzionari
degli Stati Uniti la cui nomina non sia diversamente disposta (1);

– riceverà Ambasciatori e altri diplomatici; farà osservare pie-
namente le leggi e nominerà tutte le cariche degli Stati Uniti” (2).

(1) Articolo II, sezione 2, della Costituzione federale.
(2) Articolo II, sezione 3 della Costituzione federale

VITTORFRANCO PISANO, colonnello dello United States Army (Ris), è Retto-
re del Multinational Intelligence Studies Campus di Lugano. È stato consulente del-
la Sottocommissione sulla Sicurezza e Terrorismo del Senato degli Stati Uniti e revi-
sore dei corsi nell’ambito del Programma di Assistenza Anti-Terrorismo del Diparti-
mento di Stato.
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Nonostante i notevoli poteri presidenziali su citati, tanto la
politica estera quanto la sicurezza nazionale - quest’ultima inte-
sa in senso più ampio della mera difesa nazionale - non sono
concepibili o attuabili senza stanziamenti finanziari, settore co-
stituzionalmente di competenza del Congresso (3).

Compete altresì al Congresso la seguente gamma di ulteriori
funzioni, sia decisionali sia di appoggio e di supporto alla poli-
tica estera e alla sicurezza nazionale, testualmente previste dal-
la Costituzione:

– “imporre e riscuotere tasse, diritti, imposte e dazi, paga-
re i debiti pubblici e provvedere alla difesa comune;

– regolare il commercio con le altre nazioni;
– statuire le norme per la naturalizzazione;
– battere moneta, stabilirne il valore e quello delle monete

straniere;
– definire e punire gli atti di pirateria e i delitti compiuti in

alto mare, nonché le offese contro il diritto delle genti;
– dichiarare guerra, concedere permessi di preda e rappre-

saglia e stabilire norme relative alle prede in terra e in mare;
– reclutare e mantenere eserciti;creare e mantenere una

marina militare;
– emettere regolamenti per l’amministrazione e l’ordina-

mento delle forze di terra e di mare;
– procedere alla chiamata in servizio della milizia per fare

eseguire le leggi dell’Unione, sedare insurrezioni e respingere
invasioni;

– fare tutte le leggi necessarie ed adatte per l’esercizio dei po-
teri di cui sopra e di tutti gli altri poteri di cui la Costituzione in-
veste il Governo degli Stati Uniti o i suoi Dicasteri ed uffici” (4).

È palese l’incisività del meccanismo dei pesi e contrappesi an-
che in materia di politica estera e di sicurezza nazionale.

Comunque, in quanto organo monocratico, il Presidente di-
spone di maggiore flessibilità rispetto al Congresso nel far fron-
te alle esigenze di questo duplice settore.

(3) Articolo I, sezione 9, della Costituzione federale.
(4) Articolo I, sezione 8, della Costituzione federale.
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Inoltre, egli è in condizione di godere dei vantaggi derivanti
dalla sua molteplice veste di leader mondiale, di gestore di cri-
si, di creatore o tessitore di coalizioni politiche o d’interessi al-
l’interno del Paese, di reclutatore delle alte cariche dell’Esecu-
tivo e di promotore del bilancio e delle leggi federali.

Fino alla conclusione della Guerra del Vietnam, il Congres-
so aveva tradizionalmente riconosciuto la preminenza del ruolo
presidenziale nella formulazione e conduzione della politica
estera e della sicurezza nazionale.

Il traumatico malessere causato da quell’intervento bellico
(5) e l’indignazione suscitata da alcune scorrettezze commesse
dall’Esecutivo in politica interna durante lo stesso conflitto (6)
rientrano fra i fattori che hanno indotto il Congresso a recla-
mare un ruolo più incisivo anche in quei settori in precedenza
considerati di competenza primaria del Capo dell’Esecutivo.

Il mutato atteggiamento del Congresso è anche dovuto ad una
serie di fattori tecnici, politici e psicologici, fra cui la proliferazio-
ne di Sottocommissioni parlamentari specializzate; la maggiore di-
sponibilità di fonti professionali esterne, inclusi i think tanks e le
lobbies; l’incremento della presenza giovanile nelle due Camere,
accompagnata da maggiori ambizioni politiche; il declino della di-
sciplina di Partito; e l’incremento e la politicizzazione del perso-
nale tecnico alle dipendenze delle Camere e delle Commissioni.

Nonostante il mutato clima su descritto, entrambi i poteri ese-
cutivo e legislativo dispongono di specifici strumenti d’iniziativa.

(5) Per quanto riguarda il mancato o sempre decrescente appoggio da parte del-
la popolazione statunitense - e, di riflesso, del Congresso - nei confronti dell’interven-
to militare nel Vietnam, va notato che

– lo scopo della presenza delle truppe in quella terra lontana e sconosciuta era
compreso soltanto da pochi;

– il perdurare del conflitto e delle perdite umane (oltre 50 mila caduti statuni-
tensi) senza risultati politici concreti era fonte di profondo scoraggiamento;

– per la prima volta nella Storia, grazie alle innovazioni tecnologiche anche nel
settore dei mezzi d’informazione, gli orrori della guerra apparivano quotidianamen-
te sullo schermo televisivo di ogni famiglia americana, particolarmente in coinciden-
za con l’orario del pasto serale.

(6) Nel 1974 il Presidente Richard Nixon, repubblicano, si dimise onde evitare
la procedura di messa in stato d’accusa, a seguito delle dichiarazioni false da lui re-
se per coprire gli atti illeciti commessi dai suoi assistenti nel fallito tentativo di otte-
nere informazioni riguardanti il Partito Democratico.
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Con l’assistenza o per il tramite degli organi che compongo-
no l’Esecutivo, al quale egli è preposto, il Presidente esercita
l’iniziativa nei seguenti modi e circostanze: reagendo a eventi
esteri e internazionali (7); proponendo speciali disegni di legge
(8); negoziando accordi e trattati (9); emettendo dichiarazioni
politiche (10); dando esecuzione a decisioni politiche (11); met-
tendo il Congresso e la nazione di fronte al fatto compiuto (12).

A sua volta il Congresso può dar vita a iniziative di politica
estera e sicurezza nazionale, avvalendosi dei seguenti strumenti :
le risoluzioni e le dichiarazioni politiche (13); gli atti legislativi
(14); gli “stimoli” legislativi (15); le restrizioni legislative (16); le
consultazioni informali (17); il controllo parlamentare (18).

(7) Ad esempio, la partecipazione statunitense nella forza multinazionale in Li-
bano nel 1983-84 e nel Kuwait nel 1990-91.

(8) Ad esempio, il Piano Marshall (tecnicamente European Recovery Program)
del 1947.

(9) Ad esempio, l’Accordo di Yalta del 1945 e il Trattato sulla Riduzione delle Ar-
mi Strategiche (START) del 1991.

Gli accordi (executive agreements), contrariamente ai trattati, non richiedono la
ratifica del Senato.

(10) Tali dichiarazioni possono essere rilasciate unilateralmente o congiuntamen-
te ai Governi di altri Stati. Tipiche dichiarazioni politiche sono quelle emesse nel cor-
so delle votazioni nei fori internazionali quali le Nazioni Unite.

(11) Risalta, ad esempio, la discrezionalità del potere esecutivo nell’applicazio-
ne della Legge sul controllo dell’esportazione delle armi, i cui obiettivi generali sono
stati stabiliti dal Congresso.

(12) Ad esempio, l’invasione di Grenada nel 1983 e il bombardamento della Li-
bia nel 1986.

(13) Queste variano da semplici formulazioni di sostegno o di condanna nei con-
fronti di altri Stati a concrete proposte di collaborazione internazionale in specifici
settori e alla conduzione di indagini conoscitive in appoggio a iniziative di politica
estera e sicurezza nazionale.

(14) Ad esempio, nel 1992 il Congresso emise nuove sanzioni e controlli nei con-
fronti dell’Iran, dell’Iraq e dei loro fornitori per limitare la capacità di questi Paesi
di acquisire armi di distruzione di massa.

(15) Questi “stimoli” spesso si espletano sotto forma di compromessi tra il Con-
gresso e la politica condotta dal Presidente onde ottenere risultati almeno parzial-
mente graditi al potere legislativo, come, ad esempio, nel caso dei rapporti tra gli Sta-
ti Uniti e l’ex regime razzista al potere nella Repubblica del Sud Africa.

(16) Ad esempio, durante i due mandati del Presidente Reagan negli Anni Ottan-
ta, il Congresso ha ripetutamente imposto restrizioni sull’assistenza militare statuni-
tense a Paesi dell’America Centrale.

(17) Ad esempio, la decisione del Presidente Eisenhower del 1954 di non interve-
nire militarmente in Indocina è attribuibile ai colloqui informali tra il Segretario di
Stato John Foster Dulles e autorevoli membri del Congresso.

(18) Questo meccanismo comprende le audizioni e le indagini conoscitive delle
Commissioni.
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Nei casi d’iniziativa presidenziale il Congresso dispone di
due opzioni. Può sostenere l’operato del Presidente oppure ten-
tare di apportare modifiche (19).

Nei casi di iniziativa congressuale il Presidente può, a sua
volta, appoggiare il Congresso o tentare di effettuare cambia-
menti. Compete, in ogni caso, al Presidente vasta discrezionali-
tà nell’interpretazione ed esecuzione delle iniziative legislative.

La formulazione e l’attuazione della politica estera e di sicu-
rezza nazionale è un procedimento complesso, che richiede la col-
laborazione di entrambi i poteri esecutivo e legislativo.

Di particolare rilievo in questo complesso procedimento è il
Consiglio Nazionale di Sicurezza (National Security Council -
NSC), organo, foro e strumento per l’integrazione - al più alto
livello federale - delle funzioni politiche, militari e d’intelligen-
ce riguardanti gli affari esteri e la sicurezza nazionale.

Presieduto dal Presidente degli Stati Uniti, che ne stabilisce
l’effettiva portata del ruolo, il NSC lo consiglia e lo assiste nel
coordinamento delle materie riguardanti questi settori.

Istituito con il National Security Act) del 1947 (20) e sotto-
posto a successive elaborazioni e modifiche legislative (21), il
NSC è parte integrante dell’apparato presidenziale.

(19) È fallita, invece, un’iniziativa congressuale intesa a dar vita al veto legislativo
(legislative veto), ovvero la potestà di annullare un atto presidenziale o della Pubblica
Amministrazione per mezzo del voto sfavorevole di una o di entrambe le Camere.

Tale procedura è stata dichiarata incostituzionale dalla Corte Suprema nella
causa Immigration and Naturalization Service contro Chadha del 1983.

(20) Oltre al NSC, detta Legge istituì l’Ufficio del Segretario della Difesa (Office
of the Secretary of Defense), l’Aeronautica Militare (United States Air Force, in pre-
cedenza esistente quale U.S. Army Air Corps subordinato all’Esercito) e la Central
Intelligence Agency.

(21) Risaltano, sotto entrambi i profili storico e funzionale, alcuni sviluppi legi-
slativi. Nel 1949 furono creati il Dipartimento della Difesa, i military departments ad
esso subordinati e la carica di Capo di Stato Maggiore della Difesa.

Nel 1958 furono incrementate le competenze spettanti al Segretario della Difesa
e al Capo di Stato Maggiore della Difesa e fu stabilito il rapporto di dipendenza dei
Comandanti militari operativi nei confronti del Segretario della Difesa.

Nel 1986, con la Legge sulla Riorganizzazione della Difesa (Defense Reorganiza-
tion Act), il Capo di Stato Maggiore della Difesa divenne il principale assistente mili-
tare del Segretario della Difesa.

Nel 2004, con la Legge sulla riforma dell’intelligence e prevenzione del terrori-
smo (Intelligence Reform and Terrorism Prevention Act), fu creata la carica di Diret-
tore Nazionale dell’Intelligence. Detti organi e cariche sono più dettagliatamente illu-
strati in prosieguo.
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Per il tramite del NSC, il Presidente emette direttive per la
sicurezza nazionale e assegna le risorse all’uopo necessarie.

Tali direttive sono normalmente di natura riservata e protet-
te da classifiche di sicurezza di grado elevato, ma possono a vol-
te essere pubblicate in forma sintetica non classificata.

Oltre al Presidente, membri di diritto del NSC sono il Vice Pre-
sidente, il Segretario (22) di Stato e il Segretario della Difesa.

Il Capo di Stato Maggiore della Difesa (Chairman of the
Joint Chiefs of Staff) è di diritto consigliere militare del NSC,
mentre lo è parimenti in materia di intelligence il Director of
National Intelligence nella sua veste di capo dell’insieme dei
Servizi che costituiscono la intelligence community.

Per prassi partecipano alle riunioni del NSC oltre al Consi-
gliere per la Sicurezza Nazionale (National Security Advisor)
del Presidente degli Stati Uniti, il Segretario del Tesoro, l’Am-
basciatore statunitense presso le Nazioni Unite, l’Assistente
Presidenziale per la Politica Economica e il capo dello staff pre-
sidenziale (Chief of Staff of the White House Staff).

La partecipazione del Guardasigilli (Attorney General) e del
Direttore dell’Ufficio per la Politica di Controllo sulla Droga è
prevista per le riunioni che riguardano i settori di loro compe-
tenza. Ulteriori alte cariche e altri funzionari sono invitati al-
l’occorrenza.

Le operazioni giornaliere del NSC sono di fatto gestite dal
Consigliere per la Sicurezza Nazionale.

Il NSC dispone di un proprio Staff, coordinato da un Segre-
tario Esecutivo, che provvede al supporto logistico e ammini-
strativo del NSC nell’ambito della Casa Bianca.

Detto Staff riceve le direttive del Presidente per il tramite
del Consigliere per la Sicurezza Nazionale. Lo stesso Staff costi-
tuisce il punto di contatto iniziale per i Dipartimenti e gli altri
enti che intendono sollevare questioni di pertinenza del NSC.

Fanno altresì parte della struttura operativa del NSC tre ti-
pi di Comitati:

(22) Come noto, nell’ordinamento federale statunitense i capi dicastero assumo-
no il titolo di Segretario, mentre i dicasteri sono noti come Dipartimenti.
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1. Principals Committeee. Composto da membri del Gabi-
netto presidenziale (Capi dei Dipartimenti - ossia Segretari - e
alti funzionari in stretto contatto con il Presidente), questo Co-
mitato è presieduto, in assenza del Presidente, dal Consigliere
per la Sicurezza Nazionale ed adotta decisioni di natura politi-
ca, comunque soggette all’approvazione finale del Presidente;

2. Deputies Committee. Composto da Sottosegretari e presie-
duto dal Consigliere Aggiunto per la Sicurezza Nazionale (De-
puty National Security Advisor), questo Comitato formula una
serie di opzioni sulle quali si esprime il Principals Committee;

3. Interagency Policy Committees. Questi Comitati sono
composti - per materia o per area geografica - da funzionari spe-
cializzati (appartenenti ai diversi Dipartimenti ed enti), studia-
no problemi specifici e sottopongono le loro conclusioni ai due
Comitati funzionalmente e gerarchicamente superiori.

In materia di politica estera e di sicurezza nazionale si suo-
le, in dottrina, indicare un’autorevole “triade politica” (policy
triad) sottoposta, ma complementare, al Presidente degli Stati
Uniti e composta dal Segretario di Stato, dal Segretario della
Difesa e dal Consigliere per la Sicurezza Nazionale, tutti e tre
partecipi, come si è visto, nell’operato del NSC.

Il Consigliere per la Sicurezza Nazionale, i cui compiti inclu-
dono la pianificazione e il coordinamento delle riunioni del
NSC, esercita la sua influenza sulla politica estera e sulla sicu-
rezza nazionale avvalendosi della propria competenza profes-
sionale e/o della fiducia in lui riposta dal Presidente.

Questi attributi rivestono notevole importanza in quanto,
contrariamente ai predetti due Segretari facenti parte della
“triade”, il Consigliere per la Sicurezza Nazionale non dispone
di un apparato ministeriale dal quale potrebbe altrimenti esse-
re coadiuvato e influenzato.

Il Segretario di Stato, membro sia del Gabinetto presiden-
ziale che del NSC, è istituzionalmente il consigliere principale
del Presidente in materia di politica estera e di diplomazia, non-
ché - nella forma e nella sostanza - il responsabile del Diparti-
mento di Stato e, quindi, incaricato dello sviluppo e dell’attua-
zione delle relazioni internazionali degli Stati Uniti.
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Non è comunque infrequente che il Presidente si sostituisca
al Segretario di Stato nella conduzione della politica estera o si
avvalga prevalentemente di altri consiglieri (23).

Mentre, come già illustrato, la direzione delle Forze armate
compete al Presidente nella sua veste di Comandante in capo, il
Segretario della Difesa, altro membro sia del Gabinetto presi-
denziale che del NSC, è il principale assistente del Presidente in
tutto ciò che riguarda i compiti del Dipartimento della Difesa,
dal quale dipendono tre Dipartimenti militari subalterni (24):

– il Dipartimento dell’Esercito (Department of the Army);
– il Dipartimento della Marina (Department of the Navy,

che comprende i Marines o Corpo dei Fanti di Marina);
– il Dipartimento dell’Aeronautica (Department of the Air

Force).
I Dipartimenti militari, ciascuno dei quali è diretto da un

funzionario anch’esso denominato Segretario (25), svolgono
mansioni amministrative e logistiche e sono quindi responsabili
per l’organizzazione, addestramento ed equipaggiamento delle
unità inquadrate nelle rispettive armi, appunto Esercito, Mari-
na ed Aeronautica.

Lo Stato Maggiore della Difesa (Joint Chiefs of Staff) è su-
bordinato al Presidente degli Stati Uniti ed al Segretario della
Difesa ed è composto dal Capo di Stato Maggiore della Difesa (il
predetto Chairman of the Joint Chiefs of Staff) - l’ufficiale di
grado e funzioni militari più elevati di tutte le Forze armate,
nonché Consigliere militare primario del Presidente e del Segre-
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(23) Prima del 1940, periodo caratterizzato dal cosiddetto isolazionismo, il Di-
partimento di Stato svolgeva un ruolo alquanto limitato a causa del modesto impegno
degli Stati Uniti in politica estera.

Dal 1940 al 1960 le mansioni di quel dicastero si sono moltiplicate con l’emerge-
re degli Stati Uniti quale potenza globale. Detto ventennio ha rispecchiato il periodo
di massima influenza del Dipartimento di Stato, il quale ha successivamente cono-
sciuto una progressiva declinante influenza rispetto ad altri dicasteri ed enti - in par-
ticolare, ma non soltanto, il Dipartimento della Difesa e gli enti addetti all’intelligen-
ce - con l’evolversi della complessità delle relazioni internazionali.

(24) I military departments non vanno confusi con gli executive departments
quali lo stesso Dipartimento della Difesa.

(25) I segretari dei military departments, contrariamente a quelli degli executi-
ve departments, veri e propri dicasteri in senso europeo, non fanno parte del Gabi-
netto presidenziale.
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tario della Difesa - e dai rispettivi Capi di Stato Maggiore del-
l’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica (26).

Nell’organizzazione del Dipartimento della Difesa risaltano,
sotto l’aspetto operativo, dieci “Comandi combattenti interfor-
ze”, la cui linea di comando risale al Presidente degli Stati Uni-
ti per il tramite del Segretario della Difesa.

Queste due cariche - Presidente degli Stati Uniti e Segretario
della Difesa - sono denominate “autorità di comando” in quan-
to costituiscono il comando di vertice.

I predetti dieci Comandanti interforze a loro subordinati
tengono, tuttavia, informato il Capo di Stato Maggiore della Di-
fesa, il quale ha in ogni caso accesso diretto al Presidente e al
Segretario di Stato nella propria veste di loro consigliere.

Sei dei “Comandi combattenti interforze” sono organizzati su
base geografica: Northern Command, responsabile per gli Stati
Uniti; Central Command, per l’Egitto, la regione del Golfo Persi-
co e l’Asia Centrale; European Command, per l’Europa; Pacific
Command, per la regione Asia-Pacifico, Isole Hawaii incluse;
Southern Command, per l’America centrale e meridionale; e Afri-
ca Command, per l’Africa, ad eccezione dell’Egitto (27).

I rimanenti quattro corrispondono a criteri funzionali: Joint
Forces Command, responsabile per il supporto ad altri Coman-
di; Special Operations Command, appunto per le operazioni
speciali; Strategic Command, per il deterrente strategico e il co-
ordinamento spaziale; e Transportation Command, per la mo-
bilità globale.

Tanto l’invio quanto l’impiego delle Forze armate debbono
essere decisi dalle autorità di vertice, le predette Command au-
thorities, poiché per legge non esistono istituzionalmente altre
autorità nella linea di comando.

L’invio e l’impiego delle Forze armate sono, tuttavia, ulte-
riormente disciplinati da un controverso atto legislativo del

(26) Contrariamente alle altre tre armi, il Corpo dei Fanti di Marina non ha un
Capo di Stato Maggiore ed è, quindi, rappresentato dal Comandante del Corpo nelle
riunioni dello Stato Maggiore della Difesa.

(27) La proiezione geografica o geopolitica di questi sei comandi rispecchia pale-
semente gli interessi e gli impegni internazionali degli Stati Uniti.
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Congresso del 1973 conosciuto come Risoluzione sui poteri di
guerra (War Powers Resolution) (28).

Esso stabilisce che il Presidente deve informare il Congresso
qualora egli invii contingenti militari a fronteggiare ostilità in
corso o imminenti.

L’uso della forza deve essere terminato nell’arco di sessanta
- novanta giorni se non autorizzato o prorogato dal Congresso.
Quando è possibile il Presidente deve sempre consultare il Con-
gresso prima dell’invio delle Forze armate.

Questa legge, che superò il veto del Presidente Nixon, è sta-
ta tacciata d’incostituzionalità dai suoi successori, senza però
che vi sia stata una pronuncia della Corte Suprema in materia.
Dalla sua entrata in vigore i vari Capi dell’Esecutivo hanno in-
formato il Congresso in oltre cinquanta casi ivi previsti.

Pur non essendo mai mutato il principio del ricorso alla
guerra per proteggere gli interessi vitali nazionali (29), l’attua-
le politica degli Stati Uniti sull’utilizzo dello strumento militare
è condizionata da due fattori: la necessità di vincere qualunque
guerra rapidamente e decisivamente (dopo l’esperienza negati-
va dell’intervento in Vietnam del 1965-73 conclusosi parados-
salmente non con una sconfitta militare ma unicamente politica)
e la riluttanza di impegnare forze militari statunitensi in azioni
belliche dove il fronte non è chiaramente delineato e il risultato
finale non è chiaro.

Nonostante ciò, nel contesto di conflitti prevalentemente non
convenzionali, le Forze armate statunitensi hanno dovuto far
fronte a periodi di lungo impiego in Afghanistan dal 2001 ed in
Iraq dal 2003.

In conseguenza sia del mutato ordine mondiale che ha fatto se-
guito alla conclusione della guerra fredda, sia delle restrizioni
economiche che influiscono sul bilancio della Difesa, l’organico
del personale militare effettivo è sceso da 2.200.000 a circa

(28) Legge (Public Law) 93-148.
(29) Gli interessi nazionali sono definiti in tre categorie nel seguente ordine d’im-

portanza decrescente: vitali, importanti e umanitari.
(30) La leva è stata abolita nel 1973. L’organico è, quindi, costituito da volonta-

ri di entrambi i sessi.
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1.450.000 unità (30), con la conseguente riduzione delle Divisioni
dell’esercito, delle navi da guerra e degli stormi tattici dell’Aero-
nautica. In compenso sono stati effettuati numerosi sforzi per po-
tenziare la preparazione delle unità di pronto impiego della Ri-
serva delle Forze Armate Federali e della Guardia Nazionale.

Nell’attuale scenario internazionale le Forze armate degli
Stati Uniti debbono far fronte non soltanto ad eventuali aggres-
sioni di natura convenzionale, ma anche a rischi non convenzio-
nali, quali l’utilizzo delle armi di distruzione di massa (cioè, nu-
cleari, radiologiche, biologiche e chimiche), la guerra informa-
tica e il terrorismo.

Ai fini della politica estera e della sicurezza nazionale opera-
no altresì i Servizi d’informazioni e di sicurezza, genericamente
noti negli Stati Uniti come Intelligence agencies.

Le funzioni di questi Servizi, privi di propri poteri decisio-
nali di natura politica, riguardano la raccolta e l’analisi delle
informazioni necessarie per la formulazione e la conduzione
della politica estera e di sicurezza nazionale da parte delle mas-
sime autorità federali.

I metodi di raccolta includono vari strumenti, anche deno-
minati discipline, fra cui risaltano: la Open Source Intelligence
- OSINT, ovvero la disamina di fonti aperte e quindi di pubbli-
co dominio; la Human Source Intelligence - HUMINT, ovvero
informazioni raccolte/acquisite da fonti umane; la Signals Intel-
ligence - SIGINT, ovvero l’intercettazione di emissioni elettro-
niche ed elettromagnetiche; e la Imagery Intelligence - IMINT,
ovvero la captazione e riproduzione elettronica e ottica di per-
sone e cose.

A loro volta, le operazioni coperte o speciali, a latere della
diplomazia classica, rappresentano soltanto una minima parte
dei compiti d’istituto di alcuni di questi Servizi.

Oltre ai controlli degli uffici ispettivi organici ai Servizi stes-
si (31), tutti i Servizi d’intelligence sono soggetti, a direttive, au-

(31) Tali uffici sono di regola denominati Ufficio dell’Ispettore Generale (Office
of the Inspector General) dal titolo del funzionario ivi preposto. Più recente è l’isti-
tuzione di un ulteriore ufficio d’ispezione, che dipende dal Direttore dell’Intelligen-
ce nazionale con poteri ispettivi sull’intera “comunità di intelligence”.
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torizzazioni e verifiche non soltanto del Presidente degli Stati
Uniti (32), ma anche delle apposite Commissioni di controllo
(Oversight) appartenenti al Congresso (33) e, in determinati ca-
si, del potere giudiziario (34).

Sono altresì previsti intelligence briefings per i Capi gruppo di
maggioranza e di minoranza (majority leader e minority leader)
dei Partiti rappresentati nel Senato e nella Camera dei Rappre-
sentanti, nonché per il Presidente e per il membro di maggiore
rango del Partito di minoranza della Commissione di controllo sui
Servizi di ciascuna Camera (35). Quindi otto parlamentari (36).

Le operazioni coperte o speciali - che abbracciano forme di
propaganda e di finanziamento estero, nonché attività parami-
litari - sono soggette ad un particolare regime di controllo. Deb-
bono essere specificamente autorizzate dal Presidente degli Sta-
ti Uniti per iscritto e preventivamente (37).

Nel loro insieme, come sopra notato, i Servizi d’informazio-
ni e di sicurezza fanno parte della “comunità di intelligence”, la
quale attualmente abbraccia sedici Servizi.

Ancorché muniti di proprie competenze professionali diffe-
renziabili e/o di specifiche funzioni differenziate, essi non costi-

(32) A tal fine il Presidente degli Stati Uniti è coadiuvato dalla Commissione Pre-
sidenziale Consultiva per l’Intelligence (President’s Intelligence Advisory Board -
PIAB), la quale esamina e valuta le prestazioni e il rendimento della “comunità di in-
telligence”.

Inoltre, un elemento della PIAB, a sua volta denominato Commissione di Super-
visionesull’Intelligence (Intelligence Oversight Board), esamina eventuali violazioni
delle norme giuridiche ed altre questioni che potrebbero minare l’integrità della “co-
munità di intelligence”.

La PIAF è un ufficio autonomo nell’ambito dell’Ufficio Esecutivo Presidenziale
sopra ricordato.

(33) Ciascuna delle due Camere dispone di una propria commissione di control-
lo sui servizi: la Senate Select Committee on Intelligence e la House of Representati-
ves Permanent Select Committee on Intelligence, le quali per legge debbono essere te-
nute informate.

(34) È stata istituita un’apposita Corte di Sorveglianza sull’Intelligence Stranie-
ra (Foreign Intelligence Surveillance Court), supervisore giudiziario della correttez-
za del monitoraggio e delle intercettazioni di natura elettronica, nonché delle perqui-
sizioni fisiche.

(35) Il sistema vigente essendo bipartitico, si tratta ovviamente del Partito Demo-
cratico e del Partito Repubblicano.

(36) Questo gruppo di otto parlamentari è colloquialmente descritto come “ban-
da degli otto” (gang of eight).

(37) L’autorizzazione presidenziale prende il nome di finding.
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tuiscono compartimenti stagni, ma operano verso un comune fi-
ne, provvedendo al sostegno dell’intelligence nei confronti delle
più alte autorità nazionali.

Come già osservato, i Servizi sono tutti coordinati dal Diret-
tore della Intelligence Nazionale. Non va parimenti dimenticato
che, per il tramite del Consiglio Nazionale di Sicurezza, l’intera
“comunità di intelligence” è alle dipendenze gerarchiche del
Presidente degli Stati Uniti.

Il più noto dei sedici Servizi è l’Agenzia Centrale d’Intelli-
gence (Central Intelligence Agency), ente autonomo - nel senso
di non ministeriale - nell’ambito del potere esecutivo (38).

Compito principale della CIA, da svolgersi unicamente al-
l’estero, è quello di raccogliere informazioni avvalendosi di fon-
ti umane (questa mansione è anche qualificata come foreign in-
telligence collection - o in determinati casi come “spionaggio”) e
di analizzare e fornire ai poteri decisionali informazioni deri-
vanti da ogni fonte, sia umana, sia tecnologica.

È altresì suo compito, su diretto ordine del Presidente degli
Stati Uniti o per il tramite del Consiglio di Sicurezza Nazionale,
compiere sempre all’estero funzioni d’intelligence che influiscono
sulla sicurezza nazionale e che, in alcuni casi, richiedono che il
ruolo degli Stati Uniti non sia reso pubblico. È, per contro, vie-
tato alla CIA l’esercizio di poteri di polizia, così come non le sono
attribuite funzioni di sicurezza all’interno degli Stati Uniti.

La struttura della CIA, oltre al proprio Direttore, abbraccia
dunque quattro enti organici operativi (operational directorates):

1) il Servizio Nazionale Clandestino (National Clandestine
Service - NCS), responsabile per la raccolta delle informazioni
con modalità clandestine e per le operazioni coperte.

Il NCS è composto da tre branche: CIA HUMINT; Commu-
nity HUMINT per il coordinamento, onde evitare duplicazioni,
con altri enti che più limitatamente conducono comunque ope-
razioni HUMINT; e Technology;

(38) Contrariamente ai funzionari della CIA, che si reputano “professionisti dell’in-
telligence” in quanto destinati unicamente a svolgere compiti d’intelligence, gli apparte-
nenti agli altri quindici servizi sono allo stesso tempo e in primo luogo militari, diploma-
tici, poliziotti o dipendenti ministeriali, secondo l’ente in cui sono inquadrati. 
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2) la Direzione dell’Intelligence (Directorate of Intelligence),
il cui compito è la produzione e la disseminazione dell’analisi
delle informazioni provenienti da tutte le fonti di origine umana
e di origine tecnologica;

3) la Direzione della Scienza e della Tecnologia (Directorate
of Science and Technology) per lo sviluppo e l’impiego di siste-
mi di raccolta tecnica;

4) la Direzione del Supporto (Directorate of Support), pre-
posta a funzioni riguardanti personale, logistica, amministra-
zione, comunicazioni, addestramento e sicurezza.

Ben otto Servizi appartenenti alla “comunità di intelligence”
fanno parte del Dipartimento della Difesa.

La Defense Intelligence Agency (DIA) svolge compiti analiti-
ci attinenti alla difesa, dirige gli addetti militari presso le rap-
presentanze diplomatiche all’estero e coordina i Servizi di intel-
ligence dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica e del Cor-
po dei Marines. La DIA dispone altresì di un Defense Clandesti-
ne Service (già Defense HUMINT Service), che opera in conte-
sto militare.

I compiti dei quattro Servizi d’arma sono naturalmente più
settoriali rispetto a quelli della DIA e includono, con riguardo
ai loro settori, raccolta e analisi d’informazioni, nonché man-
sioni di sicurezza.

Fanno parimenti capo al Dipartimento della Difesa la Natio-
nal Security Agency (NSA), competente in materia di comunica-
zioni elettroniche (la predetta SIGINT); la National Geospacial
Intelligence Agency (NGA), competente in materia di immagini
fotografiche e rappresentazioni cartografiche (la predetta
IMINT); e il National Reconnaissance Office (NRO), competen-
te per gli aspetti spaziali.

Si calcola che nel corso di ogni giornata, tra il settantacinque
e l’ottanta per cento delle funzioni d’intelligence è svolto dal Di-
partimento della Difesa, per il quale lavorano sia membri delle
Forze armate, sia personale civile.

Due ulteriori membri della “comunità di intelligence” ap-
partengono al Dipartimento della Giustizia: il noto Federal Bu-
reau of Investigation (FBI), significativamente nello svolgimen-
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to dei compiti di controspionaggio e di contrasto al terrorismo,
e la Drug Enforcement Administration (DEA), ente addetto al
contrasto del traffico di stupefacenti.

Rientra, a sua volta, nella predetta comunità l’elemento
d’intelligence della Guardia Costiera, la quale è inquadrata nel
Dipartimento di Sicurezza Interna, ma in tempo di guerra è tra-
sferita al Dipartimento della Difesa ed, in tal senso, è conside-
rata una quinta Forza armata.

Uffici specializzati in materia di intelligence, e perciò mem-
bri della stessa comunità, sono anche presenti nell’organico dei
Dipartimenti di Sicurezza Interna, del Tesoro e dell’Energia.

Completa la lista il Bureau of Intelligence and Research or-
ganico al Dipartimento di Stato. Questo Servizio svolge esclusi-
vamente funzioni di analisi.

Dei predetti Servizi, sei - CIA, DIA, FBI (più propriamente
la National Security Branch dello stesso), NGA, NRO e NSA -
rientrano nella categoria di “gestori di programmi”, oltre a
svolgere i loro compiti operativi nel settore dell’intelligence.

Come program managers consigliano ed assistono l’Ufficio
del Direttore dell’Intelligence Nazionale nell’identificazione
delle esigenze del settore, nello sviluppo dei bilanci, nella gestio-
ne delle finanze e nella valutazione dell’adempimento delle fun-
zioni della “comunità di intelligence”.

È con l’interfacciarsi e confrontarsi di questi organi esecuti-
vi e legislativi - e dei loro strumenti - in procedure non sempre
snelle che si svolge e si concretizza la politica estera e di sicurez-
za nazionale del Paese.

Non è agevole comprenderla senza una chiara consapevolez-
za del ruolo e del peso di tutti questi attori.

Vittorfranco Pisano

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 147



LLEE RRIIVVEELLAAZZIIOONNII DDEELL DDAATTAAGGAATTEE

di Antonella Colonna Vilasi

L ’indignazione suscitata dalle rivelazioni del Datagate sem-
bra quella tipica dei piagnistei! Specialmente dieci anni do-

po aver conosciuto Echelon.
Sconcerta non poco la sorpresa di certuni. I leaders made in

Europe, che inveiscono per lo spionaggio statunitense nei loro
confronti, rivelano ingenuità, se non addirittura incoerenza.

È fin dalla notte dei tempi che gli Stati più potenti spiano.
Che che nelle loro operazioni cadano amici e nemici è una non-
notizia. È sempre stato così.

Ho affrontato nei miei libri le tematiche dello spionaggio e
del controspionaggio, dando ai miei testi il taglio storico che i
fatti impongono. Non oso dare giudizi etici o morali, perché co-
nosco la materia dell’intelligence e so che lo spionaggio è di per
sé una dimensione usuale nella gestione degli equilibri fra Stati.

Forse, ciò che è cambiato - oggi - è la mancanza di discrezio-
ne in affari che, invece, avrebbero bisogno di riserbo, equilibrio
e analisi.

Si potrà obiettare che si è trattato di rivelazioni gettate in pa-
sto all’opinione pubblica e per le quali fingere era impossibile.

Sono d’accordo con tale assunto, ma non credo che la pre-
messa possa alla fine modificare la reazione: anche di fronte al-
lo scandalo più clamoroso e pacchiano occorrerebbe avere il ri-
spetto delle regole esteriori (che è anche rispetto di sé, ma que-
sto è un altro discorso!).

Potremmo dirci sorpresi se sapessimo che negli Anni ’70
qualcuno spiava gli italiani, che erano sul punto di aprire la
porta del Governo al Partito Comunista Italiano?

ANTONELLA COLONNA VILASI, scrittrice, giornalista e docente universita-
rio, presiede il Centro Studi sull’IntelligenceUNI ed è autrice di diversi saggi su pro-
blemi della sicurezza e dello spionaggio. Recentemente ha pubblicato il volume” Sto-
ria dei Servizi segreti italiani” presso l’editrice Città del Sole e sta ultimando presso
la stessa editrice una trilogia sull’intelligence straniera.
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Certo quello era il momento della cortina di ferro, del duopo-
lio Stati Uniti-Unione Sovietica. Che poi, cambiato il quadro, sia
rimasta identica la cornice può dispiacere, ma va accettato.

E da circa un decennio che si parla del sistema Echelon; né
è mistero che le Agenzie statunitensi abbiano un’elevata capaci-
tà di spionaggio.

Del resto, la storia del Mossad, il Servizio di intelligence
israeliano, non si può considerare di livello inferiore alla sto-
ria dei Servizi segreti americani. Anzi.

Sempre dal manuale di Storia sappiamo che spie d’Oltrecor-
tina erano ospitate fin dentro il Vaticano.

Si è mai avuta notizia di una protesta palese espressa da un Pa-
pa o da un Segretario di Stato? Tutti hanno fatto e tollerato, sa-
pendo che nessuno aveva la possibilità di invocare ‘ripari’.

Nel mondo dello spionaggio e del controspionaggio si cammi-
na sempre sul filo e senza rete. Chi sbaglia paga, ben sapendo
che nessuno ufficialmente lo aiuterà. Regola numero uno rima-
ne, quindi, quella del negare, anche l’evidenza. Sempre, co-
munque e ovunque.

Spiare con le orecchie appare il modo più attuale per carpi-
re informazioni. In passato - ma direi anche oggi - oltre alle
orecchie, anche gli occhi e le mani diventavano utili allo scopo.

Le stesse Ambasciate sono sempre state il luogo dove Agenti,
Servizi, interessi e decisioni sono stati presi all’insaputa altrui.

Sarebbe opportuno invocare sì lo stop di certi atteggiamen-
ti, sapendo, d’altro canto, che, alla fine, ciò che potrà accadere
sarà un cambio di stile. Cambieranno i modi, ma non i fini.

Certamente le organizzazioni umane possano cambiare. Ma
è necessario tener conto del valore dei concetti di geopolitica, di
tutela nazionale, di interesse economico.

In un mondo bipolare nucleare, che rischia di diventare mono-
polare a breve, attendersi paradigmi virginali diventa utopistico.

Salviamo allora le apparenze e riprendiamoci la nostra coe-
renza.

Antonella Colonna Vilasi
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LLAA SSCCOOMMPPAARRSSAA
DDII NNEELLSSOONN MMAANNDDEELLAA

di Bruno Cabras

Pretoria, 11 maggio 1994: nell’anfiteatro all’aperto del Palaz-
zo di Governo (gli Union Buildings) 140 delegazioni da tutto il

mondo sono assiepate per assistere al giuramento del primo Presi-
dente della Repubblica sudafricana democraticamente eletto.

Al centro dell’anfiteatro, sopra una fontana di granito italia-
no, svetta la sagoma elegante del Mercurio di Giambologna.

Attorno si incrociano Boutros Ghali, Al Gore, Hillary Clinton,
Fidel Castro, il Principe Carlo ed altri sessanta Capi di Stato e te-
ste coronate, tutti accomunati da una atmosfera di irripetibile ec-
citazione.

Contro un cielo di cobalto ed un sole radioso sventola la ban-
diera del nuovo Sud Africa e risuonano le note del nuovo inno;
tutto è simbolismo e richiamo alla storia.

Bandiera ed inno sono un capolavoro politico, risultato del-
la fusione cromatica e musicale dei simboli dei due ex nemici.

Parla Mandela:..”Il tempo di sanare le ferite è arrivato, l’ora
di superare gli abissi che ci dividono è qui, il momento di costrui-
re è davanti a noi, impegnamoci in un Patto per una società in cui
tutti i sudafricani, neri e bianchi, potranno vivere senza paura, si-
curi del loro diritto all’inalienabile dignità umana, una nazione
arcobaleno in pace con sè stessa e con il mondo”.

* * *

Vi è una parola Zulu (Ubuntu), che è usata per indicare una
filosofia, una cultura, proprie del Sud Africa ed in generale del-
l’Africa meridionale.

BRUNO CABRAS è stato Ambasciatore d’Italia in Sud Africa dal 1993 al 1998 e Di-
rettore generale per i Paesi dell’Africa subsahariana dal 2001 al 2005, Negli ultimi anni
è stato Ambasciatore in Messico e presso l’OCSE.
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Spesso se ne riassume il senso con una frase “ io sono ciò che
sono per merito di ciò che siamo tutti“.

In questa cultura affondano le radici della personalità ecce-
zionale di Nelson Mandela.

L’Arcivescovo Tutu, il carismatico Presidente della Commis-
sione per la verità e la riconciliazione, lo ha ricordato in questi
giorni dichiarando: “È riuscito a mettere da parte l’amarezza di
ventisette anni di prigione e di secoli di dominio coloniale per
personificare lo spirito e la pratica di Ubuntu.

Egli ha trasceso per ciò stesso le nostre divisioni di razza, di
cultura e di classe attraverso il suo calore umano, la sua volon-
tà di ascoltare e comprendere gli altri, di empatizzare con loro”.

Neville Alexander, intellettuale dell’African National Con-
gress, scomparso nel 2012, aveva parlato di una vera “ossessio-
ne” di Mandela di comprendere l’altro, a cominciare dai nemi-
ci: “La sua intera strategia di nation-building si è basata su que-
sto suo insopprimibile bisogno” aveva affermato Alexander.

F. W. DeKlerk, l’ex Presidente che decretò la liberazione di
Mandela nel 1990 e con lui condivise il Nobel della pace nel
1993, ha riconosciuto dal canto suo: “Niente di quello che ab-
biamo realizzato sarebbe stato possibile senza Mandela, perchè
il suo grande merito è stato quello di riunire i sudafricani e di
riconciliarli con se stessi e tra di loro”.

Forse Mandela stesso aveva voluto dettare il proprio epitaf-
fio alcuni anni prima quando commemorando la scomparsa di
Walter Sisulu, compagno di lotta e di prigionia di una vita, lo
aveva così celebrato: ”La sua grandezza come leader derivava
dalla sua umiltà e dalla sua convinzione che bisognasse ascolta-
re ed imparare l’uno dall’altro.

Fu sempre un unificatore, mai un divisore e laddove altri
tendevano ad una decisione precipitosa o dettata dall’ira, lui
cercava pazientemente di mantenere l’unità e la concordia”.

Così forse avrebbe egli stesso voluto essere ricordato oggi
che la sua figura è consegnata alla storia come icona globale di
pace, di riconciliazione, di dignità e di magnanimità.

Senza essere un grande oratore e senza saper infiammare le
masse con la sola parola, così come poteva fare un Chris Hani e
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molti anni prima uno Steve Biko, Mandela possedeva tuttavia
una capacità suprema di influire e di ispirare la gente attraver-
so la sua stessa vita innanzitutto e poi attraverso il compimento
di gesti emblematici, gesti destinati a depositarsi nella coscienza
collettiva ed a generare comportamenti emulativi; gesti accura-
tamente studiati, cui tuttavia la forza di convinzione del loro
autore conferiva un carattere di assoluta spontaneità.

Se ne potrebbero citare moltissimi, da quello di indossare il
jersey verde ed il berretto degli Springboks a quello di andare a
prendere il tè con la vedova dell’ex Presidente Verwoed, uno de-
gli architetti dell’apartheid, a quello di invitare il proprio carce-
riere alla cerimonia di inaugurazione della sua Presidenza.

Più recentemente, nel 2000, volle chiudere inaspettatamen-
te la Conferenza internazionale di Durban sull’AIDS, lui che
qualche anno più tardi avrebbe perso il figlio primogenito per la
terribile malattia.

Il breve e non programmato intervento di Mandela spazzò in
pochi secondi tutta la retorica che in quegli anni si era avvitata
in Sud Africa attorno ad una supposta mancanza di nesso cau-
sale tra virus HIV ed infermità e che tanto era costata in termi-
ni di credibilità al Governo dell’epoca.

“Non è mia abitudine - incominciò - usare alla leggera le pa-
role. Ventisette anni di prigione, ventisette anni di silenzio e so-
litudine mi hanno insegnato quanto siano preziose... è tempo di
lasciare da parte il ridicolo di certi dibattiti verbali: dobbiamo
passare dalla retorica all’azione, azione su scala senza prece-
denti, come senza precedenti è la minaccia alla salute che in-
combe sui nostri popoli...”.

Ma se quella del Grande riconciliatore, del Grande umani-
sta, come lo ha definito Nadine Gordimer, è l’icona destinata a
permanere in futuro nell’immaginario collettivo, va detto che
Mandela è stato anche molto altro, a cominciare dall’impatto
che egli ha avuto su tutto il continente africano e, al di là di es-
so, sulla politica internazionale nel suo insieme.

La transizione democratica in Sud Africa resta uno dei ra-
rissimi esempi di successo nella storia degli ultimi trenta anni di
relazioni internazionali.
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Il mondo ha dovuto prendere nota che in Africa e, non altro-
ve, si era scritta una pagina esemplare per la pacifica conviven-
za dell’umanità e che in Africa e non altrove leader illuminati
erano riusciti, con il dialogo ed il negoziato, a raggiungere la pa-
ce, la democrazia, uno Stato di diritto, laddove in altre zone del
mondo, pur perseguendo uguali obiettivi, si era finito per nau-
fragare tra guerre e tragedie umanitarie.

Se il successore di Mandela alla Presidenza, Thabo Mbeki,
ha potuto più tardi lanciare una politica imperniata sul concet-
to di “rinascimento africano”, se il Sud Africa ha potuto avan-
zare una candidatura ad un posto permanente nel Consiglio di
Sicurezza a nome dell’Africa tutta, se la percezione che oggi si
ha del continente africano è sostanzialmente diversa e migliore
del passato, molto del credito va ascritto alla gigantesca figura
del suo figlio più illustre.

* * *

Oggi che la sua straordinaria vicenda umana si è conclusa, si
può con tranquilla fiducia affermare che l’esempio di Nelson
Mandela e del nuovo Sud Africa resterà per sempre ad ispirare
quanti in qualsiasi parte del mondo vorranno ricorrere alla for-
za delle convinzioni e dei principi, invece che alla forza delle ar-
mi e della sopraffazione.

Ciò detto è legittimo chiedersi cosa sarà del Sud Africa nel
prossimo futuro, se cioè la scomparsa del padre della patria
comporterà decisivi cambiamenti nella dinamica del Paese.

È questo del resto il quesito che la grande maggioranza dei
sudafricani si pone in questi giorni, alcuni con apprensione, al-
tri con maggiore ottimismo.

Da molti anni Mandela non era più un fattore nella politica
sudafricana: ritiratosi a vita privata dopo un solo quinquennio
di esercizio del potere - non ultimo dei buoni esempi lasciati -
aveva improntato a discrezione e riservatezza la sua esistenza.

Non aveva voluto neanche imporre un suo successore, nono-
stante fosse nota la sua preferenza per un candidato diverso da
quello poi affermatosi.

Tuttavia, che lo si voglia o no, la scomparsa di Madiba viene
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a coincidere con la fine di una fase storica: quella in cui una ge-
nerazione di leader illuminati, neri e bianchi, hanno saputo co-
struire insieme sulle rovine dell’apartheid una nazione ed uno
Stato completamente nuovi.

Resta il compito immane di trasformare la società, sul piano
economico e su quello sociale, per tradurre nella realtà quei prin-
cipi di equità, giustizia ed eguaglianza scolpiti nella Costituzione.

Compito appena iniziato, compito sopratutto che si iscrive
nella durata e nella continuità; sfida non meno ardua di quella
della liberazione e che, come la prima, richiederà l’impegno di
generazioni.

Non sorprende che da parte di settori della politica e della so-
cietà sudafricane si sostenga la necessità di imprimere all’intero
processo un ritmo più veloce, una portata più ampia ed un carat-
tere più radicale, un cambio di passo, cioè, rispetto a quella che
complessivamente passerà alla storia come l’era Mandela.

Sarà questo dibattito politico che deciderà il futuro del Sud
Africa.

Bruno Cabras
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NNEELLSSOONN MMAANNDDEELLAA
OOVVVVEERROO ‘‘IILL MMIITTOO DDEELLLL’’EERROOEE’’

di Franco Maria Messina

Il mito è una storia che riguarda uomini o eventi senza darne
la spiegazione logica. Può essere immaginario o fittizio e può

essere utilizzato per spiegare determinate situazioni.
Spesso serve per incoraggiare a credere in un futuro miglio-

re. La storia dell’umanità è pervasa di miti e leggende: tutte le
culture li hanno, a partire da quello della creazione.

I miti piú importanti sono quelli religiosi, che permeano to-
talmente la cultura di una nazione. Ma vi sono anche miti crea-
ti intorno ad un singolo personaggio, un “eroe”, vero o falso,
che mostri qualità quasi da semidio e che costituisca un model-
lo per i giovani.

Non si può sapere chi è il “creatore” di un mito: si tratta certo
di un singolo che diffonde l’idea a due, tre, dieci persone e da lí a
tutto un popolo. Ma in ogni caso l’origine è sempre individuale.

Mentre nel Medioevo i “creatori” erano poeti encomiastici nei
nostri tempi la componente politica è predominante.

Il 5 dicembre 2013 è morto “Nelson” Mandela. Tutto il mon-
do ha fatto a gara per celebrarlo, giornali conservatori e di si-
nistra ne hanno lodato le qualità, 91 grandi del mondo si sono
recati a rendere omaggio alla salma, con una partecipazione che
non è stata attribuita a personaggi piú meritevoli.

Un noto giornale romano ha scritto che era uno dei pochissimi
uomini e donne “baciati dalla grazia”, mentre il direttore di un te-
legiornale lo ha definito “l’uomo che ha combattuto la violenza
con la resistenza passiva”, certamente confondendolo col Mahat-

FRANCO MARIA MESSINA, già docente universitario e presidente del CIPAA
(Circolo Italiano e Camera di Commercio per l’Africa Australe), si occupa da quasi cin-
quanta anni di Sud-Africa e Namibia, ed ha pubblicato numerosi studi e scritti storici, lin-
guistici, politici e socio-culturali.
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ma Gandhi, che proprio in Sud-Africa mise a punto la satyagra-
ha, cioè la resistenza non-violenta. Nessuna meraviglia se qualcu-
no proporrà che il Sud-Africa sia chiamato kwaMandela ovvero
Mandelaland e qualcun altro ne richieda la beatificazione.

* * *

Mandela era nato il 18 luglio 1918 nel villaggio di Mvezo nel-
le vicinanze di Umtata, la capitale del Transkei, Provincia del
Capo Orientale.

Il padre era del clan Madiba della tribú Thembu ed era le-
gato alla famiglia reale.

Gli fu imposto il nome Rolihlahla, che in lingua Xhosa (1)
significa “che tira o scuote i rami degli alberi”, ma che è inte-
so come “colui che causa problemi verso chi ha autorità”: no-
men omen.

Il padre morí quando egli aveva nove anni ed il ragazzo fu
posto sotto la tutela del Paramount Chief dei Thembu Dalin-
dyebo Jongintaba, il quale lo mandò nella scuola metodista mis-
sionaria di Healdtown.

Qui il maestro, il britannico Mr Wellington, decise di chia-
marlo “Nelson”, come il grande ammiraglio inglese, per evitare
il difficile Rolihlahla. Il giovane studiò danza, letteratura e sto-
ria inglese, ma non si interessò di religione.

Essendo un ottimo studente, fu ammesso all’università di Fort
Hare (Transkei), a quel tempo l’unica per Negri (2), ma fu cac-
ciato al primo anno per aver capeggiato una rivolta studentesca.

Avendo rifiutato di pentirsi e per evitare un matrimonio or-
ganizzato dal Paramount Chief, si trasferí a Johannesburg do-
ve fece il guardiano notturno alla Crown Mines, ma fu presto
licenziato.

(1) La lingua Xhosa fa parte del gruppo Nguni delle lingue bantu meridionali ed è as-
sai vicina a Zulu e Swati. La “x” è un click laterale simile all’onomatopea per spronare i
cavalli. Dagli Europei tale lingua viene pronunciata “Kosa”, data la difficoltà del click.
(Vedi F. M. Messina,”I click” nella rivista www.languageandhistory.org.)

(2) “Negro” NON è un insulto, ma il corretto termine biogenetico. Viene dal latino Ni-
ger, che è ancora il nome di uno Stato africano. Qualunque parola può essere offensiva se
la si vuole tale, ma nessuna parola in sé lo è. Il Prof. Booker T. Washington diceva che si
era sempre riferito ai membri della sua razza come negroes.
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Nel 1941 conobbe Walter Sisulu, che sarebbe diventato il Se-
gretario Generale dell’African National Congress (ANC).

Sisulu gli trovò un posto di impiegato in uno studio di avvo-
cati bianchi, dove fu trattato assai bene.

Si iscrisse all’UNISA, l’università per corrispondenza di
Pretoria, e poi studiò Legge all’Università del Witwatersrand
(Wits, Johannesburg), ottenendo la “laurea breve”. In ambien-
te universitario entrò in contatto con dei nazionalisti marxisti.

Molto attratto dalla vita cittadina, si dedicò piú alla boxe ed ai
begli abiti che alla Giurisprudenza.

Nel 1944 sposò civilmente l’anglicana Evelyn, cugina di Sisulu.
Nel 1945 nasceva il primo figlio, ma una successiva bimba moriva
di meningite a nove mesi.

Nel 1947 Mandela prese il comando della Youth League,
l’ala giovanile dell’ANC, dove era entrato nel 1944 e in cui figu-
ravano anche Sisulu e Oliver Tambo.

I Giovani avranno un ruolo attivo, mentre il tradizionale
ANC era legato ad istanze di non violenza, specie sotto la guida
del Chief Albert Luthuli, lo Zulu che nel 1960 sarà il primo Ne-
gro ad essere insignito di un Premio Nobel per la Pace.

Nel 1948 la Youth League si alleò con gli Indiani del Sud-Afri-
ca, in quanto “oppressi”.

Nel frattempo alle elezioni veniva sconfitto Jan Christiaan
Smuts, Presidente dell’Unione Sudafricana dal 1919 al 1924 e poi
dal 1939 al 1948, grande personaggio della Prima e della Secon-
da guerra mondiale, collaboratore di Winston Churchill e co-au-
tore della Carta delle Nazioni Unite: saliva al potere il Nasionale
Party (NP) tutto composto di Afrikaner per lo piú calvinisti, che
decise di usare il “pugno duro” contro le rivendicazioni dei Ne-
gri, che non avevano diritto di voto, a differenza di alcuni strati
di Asiatici e Colorati (3).

Lo NP attivò un nuovo sistema sociale chiamato apartheid (4)

(3) I “meticci” sudafricani derivano per lo piú da commistioni fra Olandesi e donne
Ottentotte e Boscimani a partire dal Seicento, con un successivo coinvolgimento di donne
malesi.

(4) Tale termine afrikaans (ma anche olandese) significa “a parte, separatamente” e
si pronuncia “apàrteit”: si dovrebbe far sentire anche la “h”, mentre la “e” è intermedia
fra “e” ed “a”, ma sarebbe chiedere troppo.
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La Lega dei Giovani reagí sfidando il nuovo Governo ed ini-
ziarno scioperi e movimenti violenti con morti ed arresti.

Mandela fu confinato a Johannesburg, ma la condanna a nove
mesi fu condonata.

Finito il periodo di costrizione egli cominciò a lanciare nuove
campagne contro il Governo, per cui fu bandito dai contatti poli-
tici per due anni. Molti membri dell’ANC ripararono all’estero,
ma egli volle restare per operare di nascosto.

Nel frattempo superò l’esame di avvocato, aprí il primo stu-
dio legale negro con Oliver Tambo (1952) e riuscí a evitare una
cancellazione dall’albo grazie all’aiuto del Consiglio dell’Ordine
di Johannesburg. Peraltro il suo matrimonio con Evelyn falliva
a causa di tradimenti di lui e gelosie di lei: seguí il divorzio nel
1957, in conseguenza del quale il primo figlio Thembi ruppe i
rapporti con il padre.

Negli anni Cinquanta non vi fu un grande successo dell’oppo-
sizione agli Afrikaner, perché i Comunisti volevano un’unione fra
Negri, Indiani e Bianchi, mentre gli “Africanisti” non volevano
con loro le altre componenti culturali, al punto di uscire dal-
l’ANC e di fondare il Pan Africanist Congress (PAC).

Il Governo nel 1956 arrestò Mandela ed altri 155 capi negri ac-
cusati di creare una “democrazia popolare” sul modello sovietico.

Mandela fu presto rilasciato su cauzione, ma il processo durò
cinque anni, creando vari problemi all’ANC. Intanto iniziava a
nascere un interesse internazionale per la situazione sudafricana.

Nel 1957 Mandela conobbe Winnie Madikizela, una venti-
treenne assistente sociale dell’ospedale Baragwanath. Si spo-
sarono nel 1958, ma dopo quattro mesi egli fu arrestato e Win-
nie decise di aderire alla lotta politica, venendo poi brevemen-
te arrestata anche lei.

Il 21 marzo 1960 avvenne “il massacro di Sharpeville”, loca-
lità del Transvaal in cui circa 7.000 dimostranti assediarono il po-
sto di polizia: l’ANC dichiarò che la manifestazione era pacifica,
ma altri testimoni parlarono di lanci di pietre. I poliziotti spara-
rono uccidendo 69 uomini. L’ANC fu messo al bando.

Nel 1961 Mandela uscí di prigione e riprese súbito l’attività di
lotta: per 17 mesi si mosse nell’ombra con il soprannome di “Pri-
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mula Nera”, travestito da meccanico, prete, uomo delle pulizie ed
altro mascheramento.

Fu allora che, insieme a Tambo, Sisulu ed al comunista ebreo
lituano Joe Slovo creò Umkhonto we Sizwe (Lancia della Nazio-
ne), un’organizzazione militare terroristica con l’obiettivo inizia-
le di azioni di sabotaggio: stazioni di polizia e piloni elettrici, edi-
fici vuoti ed altri obiettivi cercando di evitare vittime. Ma tali
azioni ebbero scarso successo.

Nel gennaio 1962 Mandela uscí dal Sud-Africa illegalmente e
senza passaporto. Si recò in vari Stati africani, chiedendo soste-
gno politico, armi e istruzioni di guerriglia. Andò in Nigeria,
Etiopia, Egitto, Libia, Marocco, Algeria, Tunisia ed altre nazio-
ni. Da qui poi a Londra dove incontrò i Laburisti ed i Liberali.

Tornato in Sud-Africa, il 5 agosto fu arrestato e condannato
a tre anni per avere favorito gli scioperi e a due anni per l’usci-
ta dal Paese senza passaporto.

Nuovi documenti ritrovati confermarono le sue azioni di ti-
po terroristico col supporto di varie Nazioni africane e nel
“Processo di Rivonia” fu condannato ad ergastolo e lavori for-
zati, insieme con altri membri dell’ANC, tra cui un comunista
ebreo bianco, un comunista indiano, quattro altri Xhosa e Wal-
ter Sisulu, che era mulatto.

Mandela nel 1962 ed i suoi compagni nel 1964 furono tutti rin-
chiusi nel carcere di Robben Eiland, un’isoletta con splendida vi-
sta su Città del Capo, ma dove la carcerazione fu severissima.

Per i primi anni si trattò di frantumare delle pietre in ghiaia,
ma poi si passò a lavorare in una cava. Col tempo furono incre-
mentate le visite e venne concessa la possibilità di leggere, studia-
re e lavorare negli orti. E Mandela fu esentato dal lavoro duro.

Verso la metà degli anni Settanta un po’ da tutto il mondo si
elevarono voci contro l’apartheid ed il nome di Mandela diven-
ne noto nel mondo occidentale.

Certamente un contributo notevole a questo interesse si do-
vette a Oliver Tambo, che si era rifugiato a Londra e girava tut-
to il mondo perorando la causa anti-apartheid.

E forse fu lui che, almeno in parte, creò il “Mito Mandela”,
essendo stato collega universitario, compagno di partito, di
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ANC e di Umkhonto we Sizwe di colui che ormai veniva chiama-
to “Madiba” col nome del suo clan, com’è usanza per i perso-
naggi importanti.

Ma certamente a far emergere Mandela rispetto a tutti quei
suoi compagni che avevano fatto le stesse cose, buone o cattive
che fossero, hanno contribuito Joe Slovo, l’avvocato ebreo li-
tuano capo del Partito Comunista Sudafricano e dell’ala arma-
ta, nonché giornalisti statunitensi, spesso desiderosi di successo
e pronti a diventare “amici del giaguaro”.

Mandela ottenne via via una serie di riconoscimenti, anche
se fu battuto sonoramente dalla principessa Anna come Rettore
dell’Università di Londra. Ma nel frattempo i continui contatti
diretti ed indiretti con gli Afrikaner lo convinsero che sarebbe
stato possibile un accordo.

Peraltro, nonostante le pressioni internazionali, il rischio di
perdere la fiducia delle banche e le rivolte nelle township nere,
era difficile pensare alla liberazione di Mandela, tanto piú che
ormai era un “mito”: per cui infatti prima di lui furono libera-
ti altri ergastolani che avevano le sue stesse colpe.

Ad ogni modo alcune autorità Afrikaner iniziarono colloqui
con lui a partire dal 1985 ed il Presidente P. W. Botha gli offrí la
libertà se egli rinunciava alla violenza, cosa che Mandela rifiutò.

Celebrati i 70 anni, nel 1988 fu ricoverato a Città del Capo
per una seria forma di tubercolosi: una volta guarito gli fu an-
nullato l’ergastolo e lo si mise nella casa del guardiano della pri-
gione Victor Verster.

Nel 1989 fu perfino invitato da Botha a prendere il tè con lui
e, dimessosi il Presidente, si capí che con F. W. de Klerk le cose
sarebbero state piú facili.

Dopo 27 anni Mandela fu liberato nel Febbraio 1990 ed il Go-
verno annunciò che sarebbe stata varata una nuova Costituzione.
Nel contempo il bando su ANC e PAC fu eliminato.

Mandela apparve al pubblico ed alla stampa come un uomo
anziano, certamente non fiaccato dalla prigionia, ma decisamente
cambiato e forse un po’ distaccato dalla realtà: potremmo dire che
mentre in prigione era entrato Rolihlahla dalla stessa ora usciva
Nelson.
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Peraltro non tutto era risolto: De Klerk si alleò con Chief
Buthelezi, il capo degli Zulu e del movimento Inkatha (nome
delle treccine di erba che, arrotolate e poste sulla testa, sono
usate dalle donne Zulu per portare dei pesi), o piú propriamen-
te Inkatha Freedom Party; anche Indiani e “Colorati” si uniro-
no al Governo. E Mandela dovette assicurarsi tutto l’appoggio
di ANC, nonché dei Bianchi di lingua inglese, promettendo mo-
derazione.

Ma l’atavica rivalità fra Zulu e Xhosa determinò scontri con
38 uccisioni, ed anche la polizia sparò sull’ANC a Bisho (oggi
Bhisho, Ciskei, Capo Orientale), uccidendo 28 dimostranti.
Mandela sospese i negoziati.

A Settembre 1992 fu raggiunto un accordo: il Governo propo-
se un’assemblea eletta, che avrebbe scritto una Costituzione di
transizione.

L’ANC accettò un Governo nazionale della durata di cinque
anni con vari Partiti e acconsentí a che i funzionari bianchi man-
tenessero i loro ruoli; inoltre rinunziò alla lotta armata.

Altri incidenti, come l’uccisione di Chris Hani, capo del Par-
tito Comunista e di Umkhonto we Sizwe, e le forti opposizioni
contro Buthelezi, non cambiarono la nuova situazione. Nel 1993
Mandela e De Klerk furono insigniti del Nobel per la Pace per
l’opera di convincimento delle loro etnie e per la pacificazione.

Nel 1994 si svolsero le prime elezioni plebiscitarie e l’ANC vin-
se con il 62%.

Mandela fu nominato primo Presidente del Sud-Africa non-
bianco e formò un Governo nel quale fece entrare alcuni suoi ami-
ci fra cui Joe Slovo (Ministro per l’Edilizia) e l’indiano Sathyan-
dranath “Mac” Maharaj (Ministro dei Trasporti), per molti anni
compagno di cella a Robben Eiland.

Il suo Governo durò fino al 1999 ed egli, a 77 anni, lasciò la
Presidenza a Thabo Mbeki, figlio del compagno ed amico Govan.

Winnie Mandela era stata nominata Ministro di Arte, Cultura,
Scienza e Tecnologia, ma incappò in una serie di scandali, tra cui
un omicidio.

Nel 1996 Mandela e Winnie divorziarono ed egli successiva-
mente sposò Graça Machel, la vedova di Samora Machel, il Presi-
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dente del Mozambico deceduto in un incidente aereo. Il matrimo-
nio determinò l’ingresso del Mozambico nel Commonwealth, pri-
mo Paese non di lingua inglese ad esservi accolto.

Gli ultimi anni di Mandela furono rattristati dalla morte del
figlio Magkatho a causa dell’AIDS.

Essendogli già morto il figlio maggiore Thembi in un inciden-
te automobilistico (purtroppo una costante fra i giovani in Sud-
Africa) e la piccola Makaziwe a soli nove mesi, sono rimaste in vi-
ta solo tre figlie, nonché la seconda e la terza moglie, essendo pre-
morta anche Evelyn, la prima moglie, cugina di Walter Sisulu.

* * *

Che Sud-Africa ha lasciato Mandela? Certamente un Paese
che ora viene incluso tra gli “emergenti”, anche se non “di prima
fascia”. Ma socialmente parlando la situazione è drammatica.

Il Sud-Africa è il Paese del mondo col piú alto tasso di persone
affette dal cosiddetto virus HIV, che determina la morte per im-
munodeficienza causando malattie che complessivamente sono
chiamate AIDS.

Mentre l’infezione è limitata fra i Bianchi (1-2%), fra la gen-
te di colore raggiunge una media del 18%, con una punta del
25% in kwaZulu-Natal. E le donne ne sono affette da due a
quattro volte piú degli uomini.

Per l’AIDS ogni anno muore in Sud-Africa una media di oltre
150.000 persone, con circa 280.000 nel 2010. Ciò comporta anche
problemi per industrie e miniere, che perdono manodopera.

Il Governo è sempre stato restio a prendere gli adeguati prov-
vedimenti per non alienarsi i voti della gente piú povera, ed ha
spesso negato l’esistenza del problema: lo ha fatto anche Jacob
Zuma, nonostante la morte per AIDS di uno dei figli di Mandela.

La criminalità è dilagante: una volta il pericolo maggiore era-
no le bande di giovani detti tsotsiboys, ma oggi non è piú una que-
stione d’età, anche a causa della grande migrazione dai ben piú
poveri paesi vicini, il che ha visto formarsi fatiscenti bidonvilles.

La corruzione è continua e coinvolge anche le maggiori perso-
nalità del Governo, tra cui “Mac” Maharaj, già Ministro con
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Mandela ed oggi portavoce del Presidente Zuma, e lo stesso Pre-
sidente, uomo fra l’altro semi-analfabeta, accusato di corruzione
oltre che di stupro.

Governo ed ANC sono una “Armata Brancaleone” per l’inef-
ficienza e l’incapacità. L’ultimo motivo di scandalo è stato deter-
minato dalla scelta di un imbroglione, oltre che colpevole di vari
reati, come interprete della “lingua dei segni” per i sordomuti in
occasione delle esequie di Mandela.

Lo stesso Governo Mandela era stato criticato per lo spreco
di danaro in acquisti di aerei, elicotteri ed armi da vari Paesi
tra cui Stati Uniti e Svezia. Sembra che il diretto responsabile
fosse proprio il Madiba.

Molte tradizioni tribali sono state infrante con danni alle socie-
tà rurali, mentre accattonaggio, prostituzione e simili sono ormai
all’ordine del giorno, con grande gioia di un certo tipo di turisti.

Un quadro non molto edificante.

Nota conclusiva. È circa mezzo secolo che mi occupo di Sud-
Africa dal punto di vista linguistico, storico, politologico e cultura-
le. Ho conosciuto tutti coloro che contano dal Presidente F. W. de
Klerk, al Ministro degli Esteri “Pik” Botha, dai grandi industriali
e proprietari di miniere come Harry Oppenheimer e Basil Hersov
a politici anti apartheid come Helen Suzman e Joe Slovo, oltre a
molti docenti di tutte le università ed altre personalità ancora.

Ho pranzato con “Mac” Maharaj, che mi ha raccontato in-
teressanti episodi della convivenza con Mandela nella stessa cel-
la, e poi l’ho portato in Italia per incontrarsi con le Ferrovie
dello Stato.

Ho cenato con Sakumzi Macozoma, uomo d’affari, parla-
mentare e membro dell’ANC, il quale non mangia carne di
struzzo per averne mangiata troppa a Robben Eiland. E Chief
Buthelezi mi ha dedicato un suo libro.

Grazie alla conoscenza di inglese, afrikaans, zulu, fanaka-
ló e la comprensione di un altro paio di parlate bantu ho dia-
logato con giovani e vecchi, con personalità e gente della stra-
da ed ho concluso che mentre i giovani, come è tipico della lo-
ro età, volevano tutto e súbito, la gente matura preferiva ac-
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cettare i lenti ma sicuri cambiamenti, che io stesso ho notato
nei vari decenni.

Sapendo parlare in afrikaans ho potuto assolvere all’incari-
co affidatomi dalla Segreteria di Stato Vaticana e far liberare
Padre Smangaliso Mkhatshwa, Segretario della Conferenza
Episcopale dell’Africa Australe, arrestato per traffico d’armi a
favore dei terroristi.

Ho prodotto e diretto un’intervista televisiva a Nadine Gor-
dimer, Premio Nobel 1991 per la Letteratura e grande amica di
Mandela, trasmessa poi da RAI Tre.

Ho portato al Teatro Sistina il piú bel musical bantu, che ho
intitolato Sawubona, cioè “Benvenuti (nel nuovo Sud-Africa)”.

Tutte queste esperienze mi consentono di trarre una conclu-
sione. La storia del Sud-Africa dal 1806 (arrivo di un contingen-
te britannico) al 1990 è stata determinata da quella che io defi-
nisco “Sindrome Anglo-Boera” (5), nata dal conflitto fra le due
compagnie per le Indie (l’inglese HEIC e l’olandese VOC), pro-
seguita con tre guerre di mare e riacutizzatasi in Sud-Africa con
l’avvento inglese e la componente boera (formata da Olandesi,
Fiamminghi, Tedeschi e Francesi) costretta alla migrazione.

Gli scontri per il possesso delle miniere d’oro e di diaman-
ti fecero il resto e portarono alle due guerre vinte alla fine dai
Britannici.

Il conflitto è continuato in Parlamento, sottolineato qua e là
da altre circostanze: si pensi alla Guerra delle Falklands tra Re-
gno Unito e Argentina (1982), quando il Governo Afrikaner ri-
fiutò ai Britannici l’uso del porto di Simon’s Town, che era sta-
to sede della Royal Navy fino al 1955; inoltre, il Sud-Africa aiu-
tò segretamente gli Argentini sul piano militare.

In tutto ciò la gente di colore è stata soltanto di sfondo senza ot-
tenere veri successi, nonostante l’appoggio della cospicua compo-
nente ebraica lituana. Ovviamente, stando in carcere Mandela non
ha avuto alcun ruolo nell’eliminare l’apartheid (6): il suo vero con-

(5) Si veda il mio articolo “La Sindrome Anglo-Boera” in Secrets of Language and Hi-
story (www.languageandhistory.org).

(6) Lo ammette il quotidiano inglese The Telegraph di Londra in un lungo necrologio,
peraltro encomiastico.
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tributo è stato, dopo la liberazione, l’aver convinto l’ANC ad ab-
bandonare la lotta armata e ad accettare il Governo nazionale.

Il dissolvimento dell’apartheid è dovuto agli industriali bian-
chi, con in testa Harry Oppenheimer, magnate di oro e diamanti.

Il Presidente dell’Anglo American Corporation Gavin Relly
fece un discorso nel 1989 in cui erano tracciate tutte le linee del-
l’integrazione (7).

Lo invitai a Roma e, grazie all’aiuto dell’Ambasciatore Luigi
Guidobono Cavalchini, lo feci incontrare col Presidente Andreot-
ti, al quale Relly espose il piano degli industriali.

Poco dopo De Klerk fece il discorso ufficiale della liberazione
di Mandela, usando quasi esattamente le parole di Relly.

Mandela e De Klerk, insigniti del Nobel, furono due eccel-
lenti e prestigiosi attori, che interpretarono una parte ideata,
scritta e diretta da altri. Si potrebbe concludere con le parole di
Rudyard Kipling: “Tutto il credito va ai nativi, mentre gli Ingle-
si rimangono in disparte e si asciugano la fronte”.

Franco Maria Messina

(7) Si veda F.M. Messina, “Il Sudafrica del “Post-Apartheid”, in Affari Esteri, n. 95
(1992).
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IILL CCIIRRCCOOLLOO ‘‘SSTTAATTOO EE LLIIBBEERRTTÀÀ’’
IIll ppiiccccìì ee llee ttrraammee iinntteerrnnaazziioonnaallii

ddeeggllii ““aannnnii ddii ppiioommbboo””

di Giovanni Armillotta

Al cenno di Giulio Andreotti (1919-2013) nella presentazio-
ne, il 25 ottobre 2005, dei discorsi di Guido Gonella (1905-

1982) - in occasione del centesimo anniversario della nascita (1)
- è bene far seguire l’operato del Circolo ‘Stato e Libertà’.

Esso - formato a Roma nel gennaio 1976 con la partecipazio-
ne di cattolici, laici e socialisti - promosse e lanciò prima delle
elezioni del 20 giugno 1976 il Manifesto per la libertà, redatto
da Aldo Garosci (1907-2000) e con introduzione di Achille Albo-
netti (29 maggio 1976) (2).

Nel gennaio 1977, approvò e diffuse una dichiarazione pro-
grammatica, dal titolo Un programma per la libertà.

Tenne a Roma, nel maggio 1977, il suo primo Convegno na-
zionale, presieduto da Manlio Brosio (1897-1980), sul tema Li-
bertà costituzionali e società italiana negli anni ‘70.

Relatori generali furono Garosci e Gonella.

(1) Guido Gonella, Discorsi parlamentari, 1946-1973, a cura di Giuseppe Igne-
sti, Camera dei Deputati, Roma 2005.

(2) Il Manifesto ebbe quattordici promotori: Achille Albonetti, Giuseppe Alessi,
Domenico Bartoli, Manlio Brosio, Antonio Calvi, Sergio Cotta, Augusto Del Noce, Al-
do Garosci, Guido Gonella, Antonio La Pergola, Angelo Magliano, Bruno Molajoli,
Domenico Ravaioli, Rosario Romeo.

Lo sottoscrissero 210 personalità, fra i massimi rappresentanti del mondo acca-
demico, giornalistico e politico italiano.

GIOVANNI ARMILLOTTA (PhD) è cultore di Storia e istituzioni dei Paesi afro-
asiatici; Storia, politica e relazioni internazionali dell’Africa indipendente; e Storia del-
l’Asia del Novecento presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Pisa. Gior-
nalista (Ordine della Toscana). Direttore responsabile di «Africana», Rivista di Classe
A secondo l’Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca;
fra i soli quattordici periodici italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Università
di Cambridge. Collabora a varie pubblicazioni specializzate e quotidiane nonché auto-
re di numerosi libri, il più recente dei quali è Imperialismo e rivoluzione latinoamerica-
na (Aracne, Roma 2011). È l’unico studioso a collaborare con le quattro più importan-
ti riviste italiane di geopolitica fra numeri cartacei e siti web.
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‘Stato e Libertà’ intendeva contribuire a ristabilire un clima
di fiducia nelle istituzioni e a trasformare la tendenza critica di
quel tempo in volontà a costruire.

Il Circolo si proponeva di concorrervi con il dibattere e for-
mulare programmi adeguati, ispirati alla difesa della libertà - di
cui potesse giovarsi anche il ceto politico - e con l’impegnare i
suoi soci a sostenerli, secondo coscienza, nei discorsi, negli
scritti, nella stampa, nei partiti e nei gruppi cui aderivano.

L’attività del Circolo s’imperniò sulla difesa della libertà,
mediante la ricostruzione di una più salda democrazia in un mo-
mento delicato per le nostre istituzioni, su cui rifletteremo nel
prosieguo del contributo.

‘Stato e Libertà’ desiderava approfondire alcuni punti, ritenu-
ti essenziali per la difesa della libertà e per il consolidamento del-
lo Stato democratico, a tutt’oggi di piena attualità:

– la struttura dei Partiti ed il loro finanziamento; l’autonomia
ed il ruolo dei Sindacati;

– i problemi connessi alla libertà di informazione (stampa,
editoria, televisione);

– la grave situazione della scuola, dell’università e, in genere,
della cultura, ecc.

Il Circolo ‘Stato e Libertà’, indicò - attraverso convegni,
gruppi di studio e di informazione, volumi, comunicazioni scrit-
te, conferenze stampa, notiziari - linee per impostare e appro-
fondire, nelle sedi più confacenti, un dibattito allora non più
rinviabile in tutta la sua drammaticità, come testimoniavano gli
eventi precedenti e successivi al 1976, che si cercherà d’analiz-
zare nel dettaglio.

La grave situazione internazionale e italiana

L’espansione sovietica in Africa e Asia che raggiunse il cul-
mine nel 1975 (3), il ritmo intenso del proprio programma mis-
silistico, l’ampiezza del dispositivo militare del Cremlino alle

(3) Cacciata degli statunitensi dall’Indocina. Per quanto riguarda l’Africa, cfr.
di Giovanni Armillotta, L’Angola e l’ONU. Dagli inizi della lotta di liberazione alla
fine della guerra civile (1961-2002), Aracne, Roma 2006.
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frontiere con i Paesi della NATO, furono gli elementi di massi-
ma preoccupazione che indussero i fondatori - attentissimi sia
alle questioni di ordine estero che nazionale - a creare il Circo-
lo ‘Stato e Libertà’.

La fase della distensione aveva reso all’Unione Sovietica - at-
traverso Helsinki 1975 - un dono notevole. Essa aveva firmato
diritti umani che non poteva rispettare e, al contempo, creato
vari specchietti per le allodole. Il 1975 fu l’anno delle fatidiche
amministrative italiane.

Enver Hoxha, primo segretario del Partito del Lavoro d’Al-
bania, scrisse: «Primo atto della farsa sui diritti umani. Mentre
la Conferenza di Helsinki proseguiva i suoi lavori, il Direttore
dell’agenzia di stampa inglese Reuter ha indirizzato a Gromyko
e alla Conferenza una lettera in cui è detto che i suoi corrispon-
denti in Unione Sovietica sono perseguitati, cacciati via e messi
nell’impossibilità di ‘lavorare’ in pace. L’agenzia Reuter portò
questa protesta a conoscenza di tutti i delegati presenti alla
Conferenza» (4).

Lo straordinario aumento di voti del piccì alle predette ele-
zioni amministrative del 15-16 giugno 1975 (33,46 per cento ri-
spetto al 27,86 delle amministrative 1970, e al 27,15 delle poli-
tiche 1972), oltre all’atteggiamento dei vertici del Partito, i qua-
li cercavano di dar credito alla tesi che l’Esecutivo statunitense
avrebbe visto con favore, o con neutralità, l’ingresso del piccì al
Governo, creò grandi paure unite al terrorismo imperversante,
nei cosiddetti “anni di piombo” 1969-1984.

Il Circolo ‘Stato e Libertà’ fu fondato proprio e metà di que-
sto tragico percorso e dette il proprio serio contributo per usci-
re dalla profonda crisi istituzionale.

Si suole indicare nelle predette elezioni la data di partenza
di un’affermazione del piccì sempre più difficile da contenere.
Ma bastava scavare nel passato per rendersi conto che la mar-
cia in avanti di quel Partito era iniziata molto prima con uno
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(4) Cfr. Enver Hoxha, Le superpotenze, 8 Nëntori, Tirana 1986, ed. it., p. 432.
L’Albania non prese parte alla Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Euro-
pa (Helsinki, luglio-agosto 1975).
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sviluppo costante e progressivo nel settore dei contenuti prima
che in quello del voto.

Ci fu, innanzitutto, la riconquista dell’unità sindacale, rea-
lizzata dal piccì per i suoi fini politici senza che Sindacati e Par-
titi terzi avessero nulla da eccepire, delegando il tutto al Parti-
to “dei lavoratori”.

Poi ci fu l’acquiescenza di tanta parte della grande stampa,
passata al piccì attraverso i poligrafici, le assemblee e i comita-
ti di redazione; ma ciò non avvenne per una sorta di folgorazio-
ne, o innamoramento epocale, ma in guisa delle garanzie che il
piccì stava dando a favore della repressione giovanile, prima
quella del 1968 e poi nel 1977. Il piccì non più Partito “dei la-
voratori”, ma dell’ordine piccolo borghese, quello che poi vota
a milioni. Vediamo meglio.

Il 5 marzo 1969, il piccì si astenne in Parlamento sull’ordine
del giorno presentato dai senatori Giuseppe Caron (1904-98,
Dc), Giovanni Pieraccini (n. 1918, Psi) e Michele Cifarelli
(1913-98, Pri) sulla scuola, e sulla proposta di legge avanzata
dai deputati Amos Zanibelli (1925-85, Dc), Flavio Orlandi (n.
1921-2009, Psi) ed Ugo La Malfa (1903-79, Pri) sulla costituzio-
ne di una commissione di inchiesta sul Servizio Informazioni
Forze Armate.

Ossia per due volte in poche ore (inchiesta sul SIFAR, rifor-
ma universitaria) il piccì non si pronunciò contro le mozioni go-
vernative. Gli studenti lottavano contro la riforma, il piccì chie-
deva la riforma. Gli operai lottavano per i loro diritti, il piccì
dichiarava la propria fedeltà a quelle stesse istituzioni, cercan-
do di rinsanguarle con qualche iniezione di “democrazia dal
basso”. Afferma l’istituzionale “Informatutto” (5): tutto ciò
«contribuisce a diffondere l’impressione di un inserimento de
facto del Pci nella maggioranza di Governo».

Il 12 marzo 1969 Mario Scelba (1901-91) fu eletto presidente
del Parlamento europeo. Il piccì non si rese protagonista di prote-
ste per la designazione del “nemico storico”, del “Ministro di poli-
zia”, a capo di un’importante organizzazione internazionale.
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(5) Edizione 1970, Selezione dal Reader Digest, Milano 1969, p. 24.
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Il 12-13 aprile 1969, esordisce Ciriaco De Mita (n. 1928). In
un convegno di studi, a Firenze, organizzato dalla corrente de-
mocristiana di Base, De Mita lanciò l’idea del cosiddetto «patto
costituzionale tra democristiani e comunisti».

Il patto non sarebbe stato né un accordo per il potere col pic-
cì, né un’intesa per una nuova Costituzione o una nuova Re-
pubblica. Esso sarebbe consistito, invece, nell’attuare, a ven-
t’anni dalla loro elaborazione, le norme costituzionali.

Per attuare tali istituti occorreva, secondo gli esponenti del-
la Base, un consenso popolare più ampio di una semplice mag-
gioranza parlamentare.

Qui nacque l’idea del compromesso storico, e non nel 1973
(6). Il 9 novembre successivo il nuscano divenne, con Antonino
Pietro Gullotti (1922-89), vicesegretario della Dc.

Il 2 luglio 1969, si svolse il Comitato centrale di Psi/Psdi Uni-
ficati. Mario Tanassi (1916-2007) sostenne che la questione del-
la «nuova maggioranza» - posta in Primavera da Giacomo Man-
cini (1916-2002) e Francesco De Martino (1907-2002) - implica-
va una svolta politica a favore del piccì, tale da lacerare l’equi-
librio politico esistente.

La storica doppiezza del piccì - o l’«ambiguità», come la de-
finì Domenico Settembrini (1923-2012) (7) - va successivamente
constatata in due episodi emblematici del tempo: il LII anniver-
sario della Rivoluzione d’Ottobre e il decesso di Saverio Salta-
relli (1947-70) del Movimento studentesco, ucciso a Milano nel
corso di una manifestazione indetta dalla sinistra extra-parla-
mentare, per ricordare il primo anniversario della strage di
Piazza Fontana.

Nel primo caso, il piccì (dalla prima pagina de “l’Unità” [8])
per penna di Achille Occhetto (n. 1936) - responsabile della Se-
zione centrale di Stampa e propaganda, e componente del ri-
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(6) Dal noto saggio di Enrico Berlinguer, Via democratica e violenza reaziona-
ria, «Rinascita», Settimanale, 5 ottobre 1973, pp. 3-4.

(7) In Achille Albonetti (a cura di...), Un manifesto per la libertà. Cronaca ed
echi di un’iniziativa controcorrente, Fratelli Lega, Faenza (Ra), II edizione, novem-
bre 1976, p. 215.

(8) «Il leninismo è stato l’arma teorica della Rivoluzione d’Ottobre [...] e piac-
cia o non piaccia, questo rimane il punto di partenza di ogni rivoluzionario. Infatti il
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stretto Ufficio di segreteria - stese un peana apollineo di omag-
gio feudale all’Unione Sovietica, dopo appena quindici mesi dal-
la barbara invasione della Cecoslovacchia, atto che indusse an-
che l’Albania a condannarlo e a uscire pure formalmente dal
Patto di Varsavia.

Poco più di un anno dopo, sempre dalla prima pagina de
“l’Unità” (9), Enrico Berlinguer (1922-84), allora Vicesegreta-
rio nazionale del piccì - in merito alla morte del figlio di pastori
abruzzesi - al contrario delle pacate giustificazioni del Ministro
dell’Interno, Franco Restivo (1911-76, Dc) accomunò fascisti e
sinistra parlamentare nello stesso calderone: «collusione» e
«una stessa tecnica di provocazione».

Non condannò la morte dello studente, negli scontri con le
forze dell’ordine, e la pose sullo stesso piano di quella del poli-
ziotto Antonio Annarumma (1947-69) avvenuta per mano dei di-
mostranti dell’estrema sinistra, nel corso di una manifestazione
a Milano (10).

In ciò assistiamo alla metamorfosi del piccì da Partito

IL CIRCOLO “STATO E LIBERTÀ” 171

leninismo e l’esperienza dell’’Ottobre’ hanno rivissuto, in maniera viva e non codifi-
cata, in tutti i capi delle grandi rivoluzioni del nostro secolo da Mao a Castro, da Ho
Ci Min a Cabral [...] Ci piace ricordarlo proprio nel momento in cui c’è chi conside-
ra il leninismo uno strumento ormai inadatto per guidare i popoli verso la rivoluzio-
ne socialista e per aprire alla classe operaia la strada della conquista del potere [...es-
so] ha spazzato via ogni concezione borghese e intellettualistica dell’impegno intellet-
tuale e della cultura generale. [...] far rivivere il leninismo è [...] comprendere che
sulle solide fondamenta del primo Stato socialista del mondo è possibile fare passi da
gigante nella formazione di un uomo nuovo e di una organica democrazia socialista»
alternativa ai «miti falsi e inoperanti» della «democrazia borghese» (Il leninismo e
l’Ottobre, ne “l’Unità”, 7 novembre 1969).

(9) «[...] In questo ‘meccanismo della provocazione’ che ha operato a Milano e
che già troppe volte e sempre è rimasto oscuro e coperto, ci sono due componenti che
si intrecciano, due parti che colludono e che - non sappiamo se solo oggettivamente -
agiscono di concerto: da un lato ben individuati gruppi annidati nelle forze che do-
vrebbero difendere l’ordine, e dall’altro lato centrali provocatorie che hanno nei
gruppi fascisti la loro manifestazione più scoperta, ma che si sono annidate e infiltra-
te anche in altri gruppi - apparentemente opposti - i quali paiono specializzarsi nel
fornire pretesti e coperture ai peggiori piani antidemocratici. La collusione di fatto,
che è venuta in luce durante la manifestazione di sabato sera, è la stessa che si rive-
lò nel tragico episodio che portò alla morte dell’agente di polizia Annarumma e alla
strage provocata dalle bombe di piazza Fontana [...] Ecco, allora, la prova che non
si tratta di incidenti occasionali, ma di una stessa tecnica di provocazione che ha agi-
to ripetutamente» (Il discorso di Berlinguer a Mestre. Stroncare le centrali provoca-
torie, ne “l’Unità”, 14 dicembre 1970).

(10) In seguito, sull’ondata di sdegno provocata dalle parole di Berlinguer, il
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“rappresentante” degli interessi della classe operaia a “tran-
quillizzante” movimento di massa di un sistema politico di tar-
do capitalismo, struttura ideale poi ai fini economico-strategi-
ci di un Paese sul punto da svincolarsi dalla NATO, in ottem-
peranza alla strategia brezhneviana del concetto di Stato di
tutto il popolo, partecipazione popolare e immedesimazione
fra cittadino e potere elevato al di sopra della classe operaia
sulla quale si basò, successivamente, la Costituzione sovietica
del 7 ottobre 1977 (11), che seguì a quella staliniano-roussea-
uiana del 5 dicembre 1936.

La tesi era sempre la solita: il togliattismo. Ossia il passaggio
graduale senza rivoluzione a un sistema italiano di socialismo
reale. Lascio immaginare al lettore come sarebbe avvenuto il
convincimento di cittadini e partiti (specie il socialista) che non
si adeguassero alla transizione: «Esso [il piccì, NdA], mentre
avanza su una via autonoma e nazionale - la via italiana al so-
cialismo - attinge alla ricca e multiforme esperienza del movi-
mento operaio internazionale, dell’Unione Sovietica, della Cina
popolare e di tutti i Paesi di nuova democrazia e partecipa allo
scambio di esperienze con i Partiti comunisti e operai di tutto il
mondo» (12).

Che poi le predette non erano altro che le formule all’italia-
na adottate dal piccì in maniera criptata e che Achille Albonet-
ti smascherò chiaramente un mese prima dell’entrata in vigore
della suddetta Carta costituzionale del Cremlino: «ampie con-
vergenze», «vaste maggioranze», «larghe intese», «giunte aper-
te e unitarie», «arco costituzionale», «confronto costruttivo,
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cantautore pisano Pino Masi intonerà nella canzone popolare Il 12 dicembre un an-
no era passato (in memoria di Saltarelli): «Restivo e Berlinguer si sono accalorati nel
/ dir che gli estremisti vanno perseguitati; / Restivo e Berlinguer vanno proprio d’ac-
cordo, / le loro istituzioni valgono bene un morto! / Sei morto sulla strada che porta
al Comunismo, / ucciso dai padroni e dal revisionismo» (fonte: Canzoni italiane di
protesta 1794/1974. Dalla Rivoluzione Francese alla repressione cilena, a cura di
Giuseppe Vettori, Newton Compton Editori, Roma 1974, pp. 284, 430-431).

(11) Cfr. Giuseppe De Vergottini, Diritto costituzionale comparato, CEDAM,
Padova 1981, pp. 499-509.

(12) Dallo Statuto del partito approvato dopo il XIII Congresso (13-17 marzo
1972), leggibile in: www. webalice. it/ raffaele. simonetti/ archives/ PCI_ Statuto_
XIII_ Congresso_ Milano-13-17_ Marzo_ 1972.pdf
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approfondito e serio», «intesa istituzionale», ecc. (13). Lo stes-
so Presidente Francesco Cossiga (1928-2010) nella trasmissione
radio Alle 8 della sera del febbraio-marzo 2009 parlò dell’inte-
sa diccì-piccì sul soffocamento del movimento del Settantasette,
all’indomani della cacciata di Luciano Lama (1921-96) dall’Uni-
versità ‘La Sapienzà, il 17 febbraio.

Repressione mediata da Ugo Pecchioli (1925-96), direttore
della sezione problemi dello Stato del piccì. Inoltre dalla lettu-
ra dell’editoriale del n. 18 (21 marzo 1969) de “Il Potere Ope-
raio” (14), si evince che il piccì si sarebbe comunque alleato col
Governo per distruggere il movimento studentesco sin dal 1968,
anche se Lama non fosse stato buttato fuori dall’ateneo capito-
lino nove anni dopo.

Inoltre, sul contributo del piccì - in pieno eurocomunismo -
alla repressione del Movimento studentesco del 1977, segnalo il
lucidissimo editoriale “a caldo” di Luigi Menconi e Marino Sini-
baldi: Uno strano movimento di strani studenti (15).

Il piccì, ormai Partito dell’apparente ordine borghese,
sfruttava l’occasione per mettere all’indice i “non unti settanta-
settini” - onde garantire sicurezze alle zone grigie degli elettori
moderati (che lo avevano ricompensato nel 1975 e 1976), e sta-
bilità al Governo Andreotti III (29 luglio 1976-11 marzo 1978),
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(13) In Achille Albonetti (a cura di...), Un manifesto per la libertà. Cronaca ed
echi di un’iniziativa controcorrente, Fratelli Lega, Faenza (Ra), I edizione, settem-
bre 1976, pp. 25-26.

(14) “Il Potere Operaio” fu fondato a Pisa nel 1967, e diretto da Luciano della
Mea (1924-2003) con redazioni a Carrara, La Spezia, Massa, Pisa e Viareggio. Non
deve essere confuso col periodico “Potere operaio” legato al movimento omonimo
(1967-73), noto per i tragici fatti legati al rogo di Primavalle (16 aprile 1973). E non
va confuso nemmeno con “Il potere operaio pisano” di Adriano Sofri e Gian Mario
Cazzaniga (entrambi nati nel 1942).

(15) “Ombre rosse”, Rivista bimestrale della nuova sinistra diretta da Goffredo
Fofi e Luigi Manconi, n. 20, aprile 1977, pp. 3-27. Cfr. sullo stesso numero anche pp.
28-29: «Lama e Berlinguer, i rappresentanti ufficiali della società progressiva dei
“produttori” - quelli, per intenderci, che ai sacrifici applaudono ad ogni assemblea
di fabbrica o di azienda - gridano alle squadre fasciste, prudentemente riparati da
servizi d’ordine sempre meglio attrezzati» (da Vittorio Dini, L’autonomia del politi-
co: una teoria per il compromesso storico?). Vedi anche sul n. 21 (giugno 1977): Gad
Lerner, Mirko Pieralisi, Democrazia e organizzazione nel movimento: l’esempio di
Bologna (pp. 6-15); Dibattito, I non garantiti e la classe operaia (pp. 17-28); Andrea
Salusso (a cura di...), Interviste operaie (pp. 46-56).
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ritenuto l’illusorio trampolino del traghettamento al Governo,
col presunto avallo statunitense.

I primi segnali dell’avanzata del piccì

Come abbiamo visto le amministrative 1975 segnarono, inve-
ce, il punto di partenza per nuove conquiste del piccì sul piano
delle Amministrazioni regionali, provinciali e comunali; tanto
più rischiose ai fini della causa della libertà, quanto più si col-
legavano al grado di predominio del piccì nei settori di cui si è
parlato e allo stretto collegamento al Kgb di alcuni suoi vertici,
come poi il Dossier Mitrokhin ha dimostrato, a partire sin dal
1917 per finire al 1984.

Su 94 Comuni capoluoghi di provincia, 39 furono ammini-
strati da maggioranze che includevano il piccì. Tra questi, Fi-
renze, Genova, Milano, Napoli, Roma, Torino, Venezia. Su 94
Amministrazioni provinciali, ben 47 avevano maggioranze che
comprendevano quel Partito.

Le Regioni amministrate con Giunte che includevano il piccì
erano 6 su 20 (Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Piemonte, To-
scana e Umbria) (16).

Però come scrive Achille Albonetti: «Le giunte maggioritarie
[senza il piccì all’interno, ndA] fruiscono, poi, dell’astensione e
spesso anche del voto favorevole del Pci. Il benevolo atteggia-
mento dei comunisti è ottenuto sia grazie al programma concor-
dato, sia, soprattutto, tramite una spartizione comune delle
Presidenze e delle Vice Presidenze delle Assemblee elettive, del-
le Commissioni regionali, provinciali e comunali, nonché delle
cariche non elettive dei più importanti enti locali (comprensori,
ospedali, enti turistici, ecc.). Alle volte, si giunge al programma
concordato gestito per di più in comune, anche quando c’è la
maggioranza socialcomunista» (17).

Quelle di Albonetti erano le stesse parole che noi, allora gio-
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(16) Il piccì risultò il primo partito anche nelle Marche (36,88 per cento, 15/40
seggi); però la Giunta fu costituita da Dc (36,46 per cento, 16 seggi), Psi (9,79 per cen-
to, 4 seggi), Psdi (5,34 per cento, 2 seggi) e Pri (3,43 per cento, 1 seggio).

(17) In Achille Albonetti (a cura di...), Un manifesto ..., cit., II edizione, p. 26.
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vani socialisti e radicali del Movimento studentesco del ‘77, scri-
vevamo ed esclamavamo nelle assemblee delle Università e alle
manifestazioni, trascinando su noi l’ira degli apparatchiki di
Botteghe Oscure. Tagliarsi la torta dal basso per carpire alla fi-
ne l’intero dolce.

Alla Dc il disbrigo degli affari esteri dettati dalla Casa Bian-
ca e la cura formale della Costituzione, al piccì l’amministrazio-
ne interna e la gestione della cultura d’omologazione ai dogmi
sovietici, per poi giungere finalmente, senza colpo ferire, al-
l’egemonia totale, potendo fare a meno della “rivoluzione”, non
più contenuta nello suo Statuto da tempo immemore.

Dopo le elezioni politiche del 20-21 giugno 1976, si aprirono
al piccì anche le istituzioni a livelli politico, legislativo e ammi-
nistrativo nazionali, con l’avallo degli altri Partiti. Mancava
per il successo della sua strategia il solo ingresso nel Governo e
l’uscita dalla NATO.

Questa gravissima situazione - resa possibile anche dai pro-
gressivi cedimenti di Dc, Psi (prima dell’avvento di Bettino Cra-
xi, 1934-2000), Psdi, Pri e Pli - sottolineò l’importanza e l’ur-
genza di tenere unite quelle forze di tradizione cattolica, socia-
lista e laica, che erano decise a battersi contro ogni tipo di tota-
litarismo, in specie nell’atmosfera atroce e buia che permeava
allora il Paese: gli “anni di piombo”.

Gli “anni di piombo” e le supposte trame internazionali

L’ipotesi statunitense. Senza stare a definire tale periodo,
conosciuto da ogni lettore di “Affari Esteri”, è innanzitutto im-
portante rilevare che fu sfruttato propagandisticamente dal pic-
cì in quanto esso volle apparire quale martire dell’eversione ne-
ro-rossa, anche detta strategia della tensione. Retaggio che si
perpetua tutt’oggi in quelle formazioni ibride di origine piccì-
diccì che dell’impianto originario sono continuità.

È comunque acclarato che il terrorismo nazionale, per come
Botteghe Oscure l’ha interpretato e usato, è riuscito quasi a con-
durre il piccì al Governo, se non fosse stato per la nota rilasciata
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il 12 gennaio 1978 dal portavoce del Dipartimento di Stato degli
Stati Uniti, William Hodding Carter, III, che riportiamo nella pa-
gina a fianco. Documento che, in pratica, creò il pentapartito che
ha retto il Paese sino all’avvento del berlusconismo.

Al pari del caso Saltarelli, il piccì dal 1969 al 1975, ha finto
che l’estremismo violento di estrema sinistra non esistesse, ren-
dendo tutt’uno - fascista - sia l’eversione nera che quella rossa.
Però a partire dal Governo Andreotti III di solidarietà naziona-
le, esso cominciò a discutere di «opposti estremismi», di «com-
pagni che sbagliano» e via dicendo.

Inoltre, per calcare la mano, vennero fuori per primo punto
le ipotesi internazionali che vedevano negli Stati Uniti il puparo
di ciò che stava accadendo nel nostro Paese: attraverso i cosid-
detti nostri Servizi segreti “deviati” per primi.

In verità “deviati” non lo erano affatto, in quanto la posi-
zione dell’Italia era stata decisa a Jalta da Franklin Delano
Roosvelt (1882-1945) e Josif Vissarionovich Stalin (1879-
1953). In una celebre intervista di Massimo Caprara (1922-
2009) ad Andreotti, allora Ministro della Difesa nel quinto Go-
verno (14 marzo 1974 - 23 novembre 1974) di Mariano Rumor
(1915-90), si legge:

«In base agli accordi NATO, il SID è tenuto a passare noti-
zie e ricevere istruzioni da una centrale apposita della CIA che
dipende direttamente dalla presidenza degli Stati Uniti. Il nome
in codice dell’ufficio ricetrasmittente negli Stati Uniti, è BREN-
NO. In campo strettamente militare, i rapporti con gli Stati Uni-
ti fanno capo all’ONI (ufficio investigazioni navali), all’OSI (uf-
ficio investigazioni speciali dell’aeronautica) ed alla DIA, Agen-
zia informazioni difesa, che dipende dal Ministero della Difesa
e che svolge compiti informativi globali anche in campo tecnico
e scientifico. Analoghi collegamenti sono mantenuti con organi-
smi dei Paesi comunitari, particolarmente per il tramite della
Divisione AARR» (18).

Per cui, ritenere “deviato” un apparato dello Stato chiara-

176 AFFARI ESTERI

(18) Cfr. intervista a Giulio Andreotti di Massimo Caprara, I sette diavoli custo-
di, ne “Il Mondo”, 20 giugno 1974.
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La dichiarazione del 12 gennaio 1978

II Governo Carter, 357 giorni dopo il suo insediamento, fu co-
stretto - a seguito di una serie di dichiarazioni contorte, incaute e
fuorvianti pure delle precedenti amministrazioni - a chiarire la sua
posizione verso i Partiti comunisti dell’Europa Occidentale ed, in
particolare, verso il Partito comunista italiano. Riportiamo testual-
mente la nota rilasciata il 12 gennaio 1978 dal Portavoce del Diparti-
mento di Stato, William Hodding Carter, III (n. 1935):

«La visita dell’ambasciatore Gardner a Washington ha fornito
l’occasione di un incontro con autorevoli esponenti del Governo per
un esame generate delle direttive politiche.

L’atteggiamento del governo americano nei riguardi dei Partiti
comunisti dell’Europa Occidentale, compreso quello italiano, non è in
alcun modo mutato. Non v’è dubbio, tuttavia, che i recenti avveni-
menti in Italia hanno accresciuto la nostra preoccupazione.

Come il Presidente ed altri esponenti del Governo hanno dichia-
rato pubblicamente in varie occasioni, i nostri alleati dell’Europa Oc-
cidentale sono Paesi sovrani, e, com’è giusto e appropriato, la deci-
sione su come governarsi spetta esclusivamente ai loro cittadini. Al
tempo stesso, riteniamo di avere verso i nostri amici e alleati il dove-
re di esprimere chiaramente il nostro punto di vista.

Esponenti del Governo hanno ripetutamente espresso tali vedute
sulla questione della partecipazione dei comunisti ai governi dell’Eu-
ropa Occidentale. La nostra posizione è chiara: noi non siamo favore-
voli a tale partecipazione e vorremmo vedere diminuire l’influenza
comunista nei Paesi dell’Europa Occidentale.

Come abbiamo detto in passato, riteniamo che il modo migliore
per conseguire questi obiettivi sia attraverso gli sforzi dei partiti de-
mocratici per soddisfare le aspirazioni popolari ad un governo effi-
ciente, giusto e aperto alle istanze sociali.

Gli Stati Uniti e l’Italia hanno in comune profondi valori ed inte-
ressi democratici e noi non riteniamo che i comunisti condividano va-
lori e interessi.

Come il Presidente ha detto a Parigi la settimana scorsa: “È pro-
prio quando la democrazia si trova a far fronte a difficili sfide che i
suoi leader debbono dimostrare fermezza nei resistere alla tentazione
di trovare soluzioni fra le forze non democratiche”».
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mente atlantico per schieramento e trattati internazionali, se non
è risibile, quanto meno è ipocrita. Mentre diventa tragico ascol-
tare la parallela e contraria giustificazione di dover restare fede-
le a un modello, il sovietico (attraverso finanziamenti, atti di spio-
naggio, ecc.), il cui proposito era il rovesciamento di un sistema
politico-economico agli antipodi della propria ideologia.

Secondo punto: la stessa regia atlantica diretta in loco - gra-
zie ai Servizi “deviati” - dalla Loggia P2 del Grande Vecchio del-
la Montagna (resa pubblica il 21 maggio 1981 dal Presidente del
Consiglio, Arnaldo Forlani, n. 1925, e non da uno scoop del-
l’opposizione) o dall’organizzazione Gladio (rivelata dal Presi-
dente del Consiglio, Andreotti VI, il 24 ottobre 1990) - fu un al-
tro modo per spiegare il terrorismo estremistico.

Oggi, gli eredi rosa del piccì - piazzatisi comodamente nella
curva ovest dello stadio globale - rivedono gran parte di quelle te-
si, e le mediano condannando non più l’amministrazione statuni-
tense in quanto tale. Al contrario, stigmatizzano un presunto “ol-
tranzismo yankee” anch’esso “deviato”, e considerano in fin dei
conti, l’“atlantismo storico” da Monroe a Obama, passando per
Nixon, Reagan e i due Bush, cosa buona e giusta.

La lettura politicamente corretta, mutatis mutandis, degli
“anni di piombo” ai giorni nostri alcuni cercano di ridurla sem-
plicisticamente a un fantomatico complotto nero-rosso antipic-
cì, a regia “maccartista”, teso a impedire sia l’entrata dei comu-
nisti filosovietici al Governo, sia a favorire un colpo di Stato di
tipo greco, per rafforzare i vincoli italiani alla NATO, che sta-
vano diventando sin troppo flebili. Se poi osserviamo le vicende
dei tentati golpe nell’Italia repubblicana, la prime cose che ven-
gono in mente sono i lavori di Franz von Suppé (1819-95) e i film
di Mario Monicelli (1915-2010).

Per chiudere l’ipotesi di burattinai a stelle e strisce, si permet-
ta una sola riflessione. È bastata e avanzata una nota diplomatica
della Casa Bianca per rimettere il piccì all’opposizione, in un Pae-
se come il nostro - ricordiamolo! - il quale sin dal 1945 è a sovra-
nità limitata (per le anzidette disposizioni jaltesi), e dal 1949 è for-
malmente e realmente impegnato in un’alleanza militare. Allora ci
si chiede: ma chi glielo faceva fare ai “cow-boy fascisti” d’immet-
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tersi nel ginepraio terroristico, quando a James Earl Carter (n.
1924; pr. 1977-81) è stato sufficiente uno schioccar di dita?

L’ipotesi sovietica. Cui proderant l’interpretazione e l’uso,
con cui il piccì ha ribaltato la frittata anche del terrorismo bri-
gatista, sino a sfiorare l’entrata nella stanza dei bottoni se non
fosse stato per il democratico Jimmy? L’anzidetto complotto se
fu anticomunista doveva avere per registi dei ragazzini per la
prima volta alle prese col superotto.

A parere di chi scrive è bene, invece, allargare il campo dal-
l’Italia a tutto il perimetro dei Paesi NATO ed occidentali e fuo-
ri anche dal nostro Continente.

Il 12 gennaio 1966 fu creata all’Avana l’Organización de So-
lidaridad de los Pueblos de África, Asia y América Latina - det-
ta Tricontinentale (ideata molto tempo prima). Essa, con base a
Cuba, si proponeva una sorta di neo-Comintern fra Paesi e mo-
vimenti di liberazione nazionale marxisti, col proposito di svel-
lere dai Non-Allineati (in cui, assurdamente, era presente anche
il regime di Fidel, n. 1926) e dagli Stati del Terzo Mondo, più
Governi possibili, per indirizzarli su posizioni filosovietiche.

Era necessario superare un limes ancora invalicato, dopo i
latino-americano, asiatico ed africano: ossia quello dell’Europa
occidentale. I referenti europei erano il francese Jules Régis De-
bry (n. 1940, presunto traditore di Ernesto Che Guevara, 1928-
67) e l’italiano Giangiacomo Feltrinelli (1926-72), le cui note vi-
te non hanno certamente bisogno di essere qui raccontate.

Il proposito dei fautori del “nuovo fronte” era cavalcare e
condurre la contestazione giovanile, la quale - checché ne pen-
sino le anime “romantiche” - non ebbe i natali a Parigi nel 1968,
bensì nella statunitense e trotzkista Berkeley nel 1964 (19): due
anni prima della Tricontinentale.

I sovietici, man mano, si sostituirono surrettiziamente alla
guida “maoista” della contestazione europea, nel momento in
cui la Repubblica Popolare della Cina - avvicinandosi agli Stati

IL CIRCOLO “STATO E LIBERTÀ” 179

(19) Cfr. Hal Draper, La rivolta di Berkeley. Il movimento studentesco negli Sta-
ti Uniti, Einaudi, Torino 1966. «Paragone acuto, che rianima le categorie un po’
esauste di isolazionismo e interventismo, e che mi ha incuriosito di più perché mi ero
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Uniti sul far degli anni Settanta - aveva già abbandonato il cam-
po, auspicando un rafforzamento dell’Europa occidentale qua-
le diga all’espansionismo sarmatico.

Ricordo che Annarumma fu assassinato nel 1969, nel corso
di una manifestazione organizzata anche da un gruppo filocine-
se: l’Unione dei Comunisti Italiani (marxisti-leninisti); quello
stesso anno l’Albania e la Cina la scomunicarono (20).

Con la morte di Annarumma si ripropose un Paese pieno di
ombre drammatiche, con enormi sintomi di insofferenza, di ani-
mosità, di paure, di pretesti patriottici: ai funerali dell’agente
1’atmosfera era pesante; attivisti di estrema destra provocaro-
no studenti e operai dando vita ad attacchi continui.

Preoccupava, poi, lo stato d’animo di numerosi agenti di po-
lizia ormai logorati da mesi di tensione e costretti a impieghi in
qualsiasi ora del giorno e della notte con turni massacranti.

In tal brodo di coltura, il XXII Ottobre 1969 si costituì il pri-
mo omonimo gruppo terroristico di sinistra. L’anno dopo fu la
volta dei Gruppi d’Azione Partigiana-Esercito Popolare di Li-
berazione creati e diretti da Feltrinelli e che avevano nell’Unio-
ne Sovietica il proprio appoggio.

Poi si ebbero, in Italia: Brigate Rosse (1970), Prima Linea
(1976), Nuclei Armati Proletari (1977), oltre ad altre cinquan-
tacinque organizzazioni almeno sino al 1985, coincidente con la
presa di potere di Michail Sergeevich Gorbachëv (n. 1931).

Pure nacquero in Germania Federale (ovest): Rote Armee
Fraktion (1970); in Spagna: Grupos de Resistencia Antifascista
Primero de Octubre (1975); in Grecia: Organizzazione Rivolu-

accorto da poco che qualche teorico dell’interventismo neorepubblicano [di Bush
Jr.] ebbe una gioventù trotzkista», in Adriano Sofri, I trotzkisti alla Casa Bianca,
“la Repubblica”, 15 aprile 2003 in http: // ricerca. repubblica. it/ repubblica/ archi-
vio/ repubblica/ 2003/ 04/ 15/ trotzkisti-alla-casa-bianca.html. Anche «Qualcuno ri-
cordando anche i trascorsi trotzkisti e di militanza nella sinistra newyorchese in gio-
ventù di diversi dei neo-cons della prima ora», in Siegmund Ginzberg, Neoconserva-
tori i «trotzkisti» della Casa Bianca, “l’Unità”, 1° maggio 2003, http: // cerca. unita.
it/ ARCHIVE/ xml/ 85000/ 82955.xml ?key = Siegmund + Ginzberg&first = 431&or-
derby =1&f=fir

(20) Cfr. Dentro e fuori la fabbrica, in “Sette giorni in Italia e nel mondo”, Mi-
lano, n. 140, 15 febbraio 1970, pp. 14-15. Il 6 novembre 1970 l’Italia riconosce la Re-
pubblica Popolare della Cina.
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zionaria 17 Novembre (1975); in Francia: Action Directe
(1979): nel Paese nipponico: Armata Rossa Giapponese (1971).

Inoltre, è bene rammentare gli aiuti che il Ministero per la
Sicurezza di Stato (Ministerium für Staatssicherheit: Stasi) del-
la Germania Democratica offriva ai neonazisti tirolesi dell’Alto
Adige (21), oltre alle infiltrazioni dei Servizi europeo-orientali
nei movimenti di liberazione basco, catalano, nordirlandese, e
anche ai gruppi palestinesi.

L’Unione Sovietica oltre a controllare - come ben evidente -
l’eurocomunismo, il quale parandosi con una critica in giacca e
cravatta alla Madrepatria, tendeva alla compartecipazione gover-
nativa in Italia, Francia, Spagna, Gran Bretagna, San Marino -
dirigeva al contempo i Partiti nettamente filosovietici (portoghese,
tedesco occidentale, lussemburghese, cipriota, turco, ecc.).

Questi ultimi criticavano l’eurocomunismo tentando di rac-
cattare inutilmente gli enveristi (filoalbanesi) - già da tempo
aspramente critici della sterzata a destra di sovietici (1960) e
maoisti, sino alla rottura fatale del 7 luglio 1977 con Pechino - e
i marxisti incerti fra la fedeltà allo stalinismo (che comportava
il rifiuto della guida moscovita) e l’obbedienza al Paese dei So-
viet (i Partiti comunisti di Austria, Belgio, Paesi Bassi, Paesi
Scandinavi e Svizzera si ponevano a mezza strada).

In seguito non si rivelò nemmeno credibile il veemente, ma
strumentale, attacco della stampa sovietica al piccì. Si doveva
dimostrare che i due “ismi” fossero in rotta definitiva, ma la Ca-
sa Bianca non prese affatto in considerazione l’ingenuo artificio
(22), e nel gennaio 1978 emise il noto comunicato.

Nel complesso l’Unione Sovietica poteva contare sia sulla
contestazione giovanile, la quale metteva in crisi i fondamenti
strutturali del capitalismo; sia sui Partiti tradizionalmente al-
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(21) Jean Thiriart, Criminale nocività del piccolo nazionalismo: Sud Tirolo e Ci-
pro, in “Eurasia”, Rivista di Studi Geopolitici, Parma, X, n. 2 (Aprile-Giugno 2013),
30° volume, pp. 177-185 [181-182] (traduzione di Criminelle nocivité du petit-natio-
nalisme: Sud-Tyrol et Chypre, in “Jeune Europe” del 6 marzo 1964).

(22) Cfr. Silvio Pons, I compagni rimpiangevano Kissinger, “Il Sole-24 Ore”, 21
maggio 2006, ove è pure riportato: «[I comunisti] sottovalutarono le aperture inizia-
li dell’amministrazione Carter. Presto il gruppo dirigente del Pci (con la notevole ec-
cezione di Giorgio Napolitano) giunse a rimpiangere l’anticomunismo conservatore e
affidabile di Kissinger contro quello dinamico e imprevedibile di Brzezinski)».
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leati al Pcus; sia, infine, sugli stessi eurocomunisti, che assu-
mendosi quali vittima sacrifico-strumentale del terrorismo ros-
so (favorito dal Kgb) raccoglievano consensi di massa, in virtù
di manutentori della legalità interna che i Partiti liberal-demo-
cratici non riuscivano a garantire. La rigidità del piccì sul sacri-
ficio di Aldo Moro (1916-78) è in tal senso emblematica.

Per ciò che concerne il terrorismo nero (Avanguardia Na-
zionale-1960, Ordine Nuovo-1965, Ordine Nero-’70, Nuclei Ar-
mati Rivoluzionari-1977, ecc.), esso - eterodiretto o no da Mo-
sca e/o Paesi satelliti (ad es. Cecoslovacchia) - sarebbe comun-
que risultato un’autorete, in quanto avrebbe, a maggior ragio-
ne, ribadito la necessità del piccì quale Partito garante dell’or-
dine costituzionale e della stabilità governativa.

Terminando la disamina tecnica, risultano a tutt’oggi senza
mandanti le stragi di massa (23). Alcune di queste in un primo
momento attribuite agli anarchici e poi ai neofascisti.

Facciamo, fra i tanti, l’esempio della strage di Brescia. Una
bomba esplode in Piazza della Loggia il 28 maggio 1974, nel cor-
so di un comizio contro il terrorismo fascista. Che senso ha? For-
se i neri si aspettavano una sollevazione nazional-popolare contro
coloro che intendevano cassare i valori di Dio, Patria, Famiglia e
Proprietà Privata? Oppure auspicavano un ennesimo tentativo
di colpo di Stato da operetta? O che gli “oltranzisti atlantici” in-
vadessero il Paese per cicatrizzare la “piaga” comunista?

È assolutamente fuori di ogni persona sana di mente o dota-
ta di un minimo di discernimento, ritenere che un attentato, dai
presupposti così imbecilmente e demenzialmente criminali, non
sia stato organizzato con una perfezione tale che oggi si discono-
scano gli organizzatori. E considerando pure che pochi giorni
prima (19 maggio) Silvio Ferrari di Avanguardia Nazionale, era

(23) 12 dicembre 1969: Piazza Fontana, alla Banca Nazionale dell’Agricoltura
(Milano: 17 morti e 88 feriti); fra Via Veneto e Via San Basilio, alla Banca Nazionale
del Lavoro (Roma, 16 f.); 22 luglio 1970: treno nei pressi della stazione di Gioia Tau-
ro (Reggio di Calabria: 6 m., 66 f.); 17 maggio 1973: Questura di Milano (4 m., 46 f.);
28 maggio 1974: Piazza della Loggia (Brescia: 8 m., 102 f.); 4 agosto 1974: treno Ita-
licus (San Benedetto Val di Sambro, Bologna: 12 m., 105 f.); 2 agosto 1980: stazione
di Bologna (85 m, oltre 200 f.); 23 dicembre 1984: treno rapido 904, (San Benedetto
Val di Sambro: 17 m., oltre 260 f.).
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esploso assieme all’ordigno che conduceva seco. Per non dire
che all’indomani dell’attentato al treno Italicus (4 agosto dello
stesso anno), 300 mila persone manifestarono contro il terrori-
smo fascista. Era forse questo che volevano i destristi?

Per cui le stragi impunite vanno lette - per la loro apparen-
te irragionevolezza - in un’ottica mediterranea di ardua e im-
possibile risoluzione, alla luce dei documenti agli atti.

In conclusione, a parere di chi scrive, quale chiave di volta
degli “anni di piombo” l’ipotesi sovietica - eccettuata nel caso
delle stragi predette - risulta la più concreta.

Non importava necessariamente al Cremlino portare l’Italia
o altri Paesi fuori della NATO (la Francia era già uscita dal co-
mando militare dal 1966, l’anno della Tricontinentale) o diret-
tamente nel Patto di Varsavia. Del resto Angola, la stessa Fran-
cia, Cambogia, Laos, Mozambico, Vietnam, ecc. mai sono entra-
ti nell’alleanza militare sovietica.

Però Partiti comunisti europei più influenti, più forti in Par-
lamento, potevano creare rigetti antimilitaristi, portare nelle piaz-
ze milioni di persone e indirizzare l’opinione pubblica generale.

Avviare una società civile contraria a: installazioni missilisti-
che; costruzioni di nuove basi nazionali o NATO; ampliamento
delle Forze Armate; sensibilità ai problemi della difesa; rinuncia
a un’alleanza militare, avrebbe comportato ipso facto il rafforza-
mento bellico del campo opposto. Poi col tempo l’indebolimento
generale dell’Europa occidentale avrebbe portato il conto.

Altro che l’Unione Sovietica - con l’entrata del piccì italiano
al Governo - temesse che i cattolici di Polonia e anche l’Unghe-
ria potessero a loro volta chiedere una rappresentanza alterna-
tiva ai comunisti locali. Sono pie credenze; la geopolitica è que-
stione ben diversa e non “teologica”. Polacchi e ungheresi lo
hanno fatto lo stesso chi prima e chi dopo, e indipendentemen-
te da ciò che succedeva in Italia.

Gli “intellettuali” non l’avevano, o non volevano capire, il
Circolo ‘Stato e Libertà’ sì!

Giovanni Armillotta
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LL’’AATTOOMMIICCAA,, LL’’IITTAALLIIAA EE LL’’EEUURROOPPAA
Intervista di Leopoldo Nuti ad Achille Albonetti

A Roberto Gaja
insigne Maestro di politica estera,

illustre Ambasciatore,
uomo integerrimo e coraggioso

Presentazione
di Achille Albonetti

Leopoldo Nuti è Professore di Storia contemporanea all’Uni-
versità di Roma Tre.

Egli è, forse, l’unico studioso, che ha trattato con attenzio-
ne il vitale e delicato argomento della politica estera italiana
nei riguardi del nuovo mondo, iniziato con il lancio da parte
degli Stati Uniti di due ordigni atomici il 6 e 9 agosto 1945 su
Hiroshima e Nagasaki.

Il suo volume - La sfida nucleare. La politica estera italia-
na e le armi atomiche 1945-1991, pubblicato nel 2007 - è certa-
mente lo studio più completo oggi disponibile in Italia e fuori.

Non a caso, sarà tradotto e pubblicato negli Stati Uniti.
Tiene conto non soltanto della scarsa letteratura italiana ed

estera esistente.
È il risultato di attente e pazienti ricerche negli Archivi dei

Ministeri degli Esteri in Italia, Stati Uniti, Francia, Gran Bre-
tagna, Germania e in altri Paesi.

Leopoldo Nuti ha un’altra rara qualità: capisce.
Molti sono gli storici, i politici, i tecnici, gli scienziati, che

hanno competenza ed autorità.
Raramente, tuttavia, hanno la capacità e la qualità essenzia-

le, che dà luce alla loro competenza ed autorità: cioè, hanno
l’intelligenza orizzontale, intuitiva, quella di capire.

Nuti, cioè, sa interpretare i fatti che esamina. Ne compren-
de lo svolgersi ed il significato profondo.

Il volume è stato pubblicato nel gennaio 2014 da Europa Edizioni.
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Questa facoltà è particolarmente difficile, allorché ci si dedi-
ca alla Storia, settore che comprende elementi molteplici: la na-
tura, la geografia, l’economia, la cultura, la religione, le rela-
zioni internazionali, la politica interna e altri fattori.

A questi numerosi elementi, a partire dal 6 al 9 agosto 1945,
se ne è aggiunto un altro, fondamentale: l’arma atomica.

In quei giorni, circa settanta anni or sono, è iniziata una
nuova epoca: l’era nucleare.

I rapporti tra gli Stati, da allora, sono mutati profondamente.
È un cambiamento superiore e, forse, più rivoluzionario di

quelli che hanno marcato la nostra storia plurimillenaria: il fuo-
co, il ferro, la spada, la vela, il remo, la ruota, le grandi religio-
ni monoteistiche e, poi, più recentemente, la scoperta dell’Ame-
rica, la stampa, la polvere pirica, il sorgere dello Stato naziona-
le, la Rivoluzione americana e la Rivoluzione francese con il
trionfo dei principii di libertà, eguaglianza e dignità umana, che
- dopo il messaggio cristiano - sono stati riaffermati, insieme ai
sistemi di competizione politica (la democrazia) e di competizio-
ne economica (il mercato libero).

Questo relativamente recente trionfo - circa duecentotrenta
anni fa - ha prodotto una crescita politica, economica, sociale e
culturale mai prima vista nella storia.

Nell’agosto 1945 - come notato - è iniziata l’era nucleare.
Malgrado il suo carattere straordinario e rivoluzionario, pochi
se ne sono resi conto.

Questo è, soprattutto, esatto per l’Italia, per i cittadini ita-
liani, per la classe politica italiana, per il Partiti; anche per i co-
siddetti esperti del settore, cioè gli storici.

Per questo motivo, sono particolarmente grato a Leopoldo
Nuti per la sua intervista.

Come ho notato, Nuti non soltanto è uno storico, cioè un esper-
to della materia. Ha dimostrato, con il volume citato, di “capire”,
di comprendere il profondo significato dell’era nucleare, ed ha
studiato con intelligenza, pazienza e attenzione la storia italiana.

Per altri motivi sono grato a Leopoldo Nuti.
Con questa intervista egli mi consente di ricordare i princi-

pali Partiti, uomini politici, Diplomatici, funzionari e tecnici,
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che hanno avuto un ruolo nella storia nucleare, politica e eco-
nomica, ma soprattutto militare, dell’Italia.

In una certa misura, rispondendo alle numerose e pungenti
domande di Leopoldo Nuti, assolvo un debito mio, ma soprat-
tutto del nostro Paese, verso alcuni uomini, che hanno avuto un
ruolo responsabile, intelligente, coraggioso, e spesso determi-
nante, nella politica estera ed atomica dell’Italia.

Ho avuto il privilegio di partecipare al travaglio nucleare ita-
liano durante venticinque anni chiave: dal 1950, anno del lancio
delle Comunità europee a Parigi, fino al 1975, anno della ratifica
italiana del Trattato per la Non Proliferazione nucleare (TNP).

Con quella tormentata ratifica, l’Italia, ma anche l’Europa, ha
rinunciato ad una politica estera autonoma ed efficace nell’era nu-
cleare, iniziata trenta anni prima. Questi i principali anni chiave:

– 1945: il lancio di due ordigni atomici e l’inizio dell’era nu-
cleare.

– 1948: l’Organizzazione Europea per la Collaborazione
Economica (OECE) e il Consiglio d’Europa.

– 1950-1952: le prime efficaci risposte europee: la Comunità
Europea per il Carbone e l’Acciaio (la CECA) e, soprattutto, il
progetto di Comunità Europea di Difesa (la CED).

– 1953: il Programma Atoms for peace e l’Agenzia Interna-
zionale per l’Energia Atomica (AIEA) dell’ONU (1957).

– 1954: la caduta del progetto CED.
– 1955-1957-1959: il rilancio europeo alla Conferenza di

Messina; i Trattati di Roma: la Comunità Economica Europea
(il mercato comune) e la Comunità Europea per l’Energia Ato-
mica (l’Euratom).

– 1962-1964: la crisi nucleare di Cuba e il progetto NATO di
Forza Multinazionale Nucleare (MLNF).

– 1965-1975: i negoziati per il Trattato per la Non Prolifera-
zione nucleare (TNP).

– 1975: la ratifica del TNP da parte del’Italia.
– 1987: il referendum sul nucleare civile in Italia.
Queste sono, in grande sintesi, le date che hanno segnato la

politica nucleare dell’Italia, dell’Europa e degli Stati Uniti, so-
prattutto nel settore politico e militare.
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Dopo la ratifica dell’Italia (e della Germania) del TNP nel
1975 e, poi, dopo il referendum del 1987, in Italia non si è più
discusso di questioni nucleari.

Debbo ricordare che di armi nucleari in Italia si è dibattuto va-
rie volte. Ma si è trattato, soprattutto, di armi nucleari americane.

Si ebbero polemiche frequenti sulle armi atomiche tattiche o
a medio raggio, presenti fin dagli anni ’50 nel Nord d’Italia.

Si ebbero accese discussioni anche sulla bomba al neutrone,
sui missili Jupiter, ubicati in Puglia e sugli Euromissili.

Leopoldo Nuti ne ha trattato nel suo prezioso volume, che ho
citato, La sfida nucleare.

Il TNP, però, non ha avuto soltanto profonde ripercussioni
sulla politica estera italiana.

Nel 1945, l’Italia e la Germania, ma soprattutto l’Italia, so-
no state declassate e discriminate con l’istituzione del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite, che prevede un nucleo ristret-
to di cinque Paesi con il diritto di veto: gli Stati Uniti, l’Unione
Sovietica (ora la Russia), la Cina, il Regno Unito e la Francia.

Nel 1975, l’Italia e la Germania - ratificando il TNP - sono sta-
te discriminate una seconda volta, per di più con il loro assenso.

Rinunciando, infatti, allo sviluppo di armi nucleari riconosco-
no che i cinque Paesi, facenti parte del Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite con diritto di veto, sono gli unici Stati del mondo
che hanno il diritto di possedere legalmente (sic!) tali armi.

Il TNP, tuttavia, non inserisce soltanto una distinzione discri-
minatoria e inaccettabile, mai vista nella storia tra Stati sovrani.

Pone anche un cuneo, all’interno dell’Europa, tra la Francia
e il Regno Unito - Stati militarmente e legalmente nucleari - e
l’Italia e la Germania, che rinunciano a disporre di tali armi.

Inserisce, anche, una divisione all’interno dell’Alleanza
Atlantica tra i tre Stati legalmente e militarmente nucleari ai
termini del TNP, e gli altri Stati.

Leopoldo Nuti, nella intervista a chi scrive, indugia su que-
sti cruciali argomenti e mi consente, inoltre, di ricordare gli
esponenti principali dei tre schieramenti politici: i Nazionalisti;
all’altro estremo, gli Atlantisti o filoamericani; e gli Europeisti.

Questa classificazione, ovviamente, è una semplificazione.
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Sintetizza, tuttavia, seppur superficialmente, i tre principali
schieramenti delle forze politiche italiane ed anche europee.

L’intervista di Leopoldo Nuti mi consente anche di assolvere
- come ho accennato - ad un importante debito.

Rendere gratitudine, onore e giustizia ad alcuni uomini che
ho frequentato per decenni ed, in particolare, nel periodo più
significativo della storia nucleare italiana, cioè dal 1950 al 1975.

Innanzitutto, i responsabili della politica estera italiana: i
Presidenti del Consiglio, i Ministri degli Esteri, i Ministri della
Difesa e i Parlamentari.

Tra i più sensibili e preparati al problema, ricordo Alcide De
Gasperi, Aldo Moro, Giulio Andreotti, Paolo Emilio Taviani,
Emilio Colombo, Francesco Cossiga, Giuseppe Medici, Giusep-
pe Zamberletti, Antonio Pedini, Paolo Vittorelli, Carlo Russo,
Michele Cifarelli, Aldo Garosci.

Sono stato maggiormente in contatto con i Diplomatici, che
non soltanto eseguivano le istruzioni dei responsabili politici, ma,
spesso, le ispiravano, con intelligenza, coraggio e prudenza.

Tra essi, ricordo, innanzitutto, l’Ambasciatore Roberto Ga-
ja. Non soltanto fine Diplomatico, ma autore, con lo pseudoni-
mo Roberto Guidi, di alcune opere fondamentali e precorritrici
sulle conseguenze politiche dell’arma atomica.

Gaja è stato Direttore Generale per gli Affari Politici e, poi, Se-
gretario Generale del Ministero degli Esteri negli anni cruciali dei
negoziati per la forza multilaterale nucleare (MLNF) e, soprattut-
to, per il Trattato per la Non Proliferazione nucleare (TNP).

Ha ispirato la politica nucleare dell’Italia di molti Presidenti
del Consiglio e Ministri degli Esteri: Moro, Fanfani, Segni, Forla-
ni, Rumor, Andreotti, Medici. Ne accenno nell’intervista. Ha ter-
minato la carriera come Ambasciatore d’Italia negli Stati Uniti.

A Gaja l’Italia deve molto. Per quanto mi riguarda, lo con-
sidero il mio Maestro di politica estera, accanto all’altro Mae-
stro per la politica interna: Domenico Ravaioli. Ad ambedue
debbo moltissimo.

Un altro Diplomatico, che debbo ricordare, è l’Ambasciato-
re Roberto Ducci. Brillante, vivace, intelligente. Grande nego-
ziatore multilaterale, mi ha insegnato questa difficile arte.
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Ha scritto numerosi libri e articoli. Ha negoziato i Trattati di
Roma. È stato, poi, Direttore Generale per gli Affari Politici ne-
gli anni cruciali della MLNF e del TNP.

A differenza di Gaja, tuttavia, non ha dimostrato sempre la
medesima coerenza e forza di carattere.

Ha concluso la carriera come Ambasciatore d’Italia a Londra.
Alcuni altri servitori dello Stato e capaci Diplomatici debbo ri-

cordare: gli Ambasciatori Manlio Brosio, Pietro Quaroni, Attilio
Cattani, Sergio Fenoaltea, Cesidio Guazzaroni, Fausto Bacchetti.

Come dimenticare, inoltre, tanti altri Diplomatici, esperti e
giornalisti, che sostennero la vitale opera del Governo in questo
settore. Tra i Diplomatici, l’alacre Ministro Emilio Bettini. Tra
i giornalisti, Aldo Rizzo e Antonio Gambino.

Accennerò, nell’intervista a Leopoldo Nuti, i contatti che eb-
bi con loro. Nuti ne parla con maggiori particolari nell’opera La
sida nucleare, che ho citato.

Ritengo opportuno notare che sia i Partiti, sia gli uomini po-
litici, sia i Diplomatici potrebbero, seppur approssimativamente,
essere inclusi nelle tre categorie politiche citate più sopra: i Na-
zionalisti; gli Europeisti; e gli Atlantisti. Queste categorie si riflet-
tono anche sulla politica nucleare e militare italiana auspicata.

I Nazionalisti, in particolare i Partiti di destra come il Movi-
mento Sociale Italiano (MSI), non hanno nascosto la loro prefe-
renza per una difesa atomica italiana.

Gli Atlantisti, presenti soprattutto nei Partiti di centro - co-
me il Partito Socialdemocratico, il Partito Repubblicano e il
Partito Liberale - preferivano la difesa nucleare atlantica, cioè
il deterrente americano.

Gli Europeisti auspicavano una difesa nucleare europea ed
avevano sostenitori nei Partiti di centro, soprattutto nella De-
mocrazia Cristiana.

Il Partito Comunista, pacifista, neutralista, anti NATO e an-
ti Europa - almeno fino al 1978 - si pronunciò contro ogni ipo-
tesi di armamento nucleare. Rara eccezione: l’onorevole Anto-
nio Macaluso, che non escluse un deterrente atomico europeo.

De Gasperi, Moro, Andreotti, Segni, Taviani, Medici, Ru-
mor, Pedini ed anche noti diplomatici, come Gaja, Ducci, Bro-
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sio, Quaroni, Alessandrini, Fenoaltea, Cattani, Cagiati, si sono
battuti per una difesa nucleare europea.

L’Ambasciatore Egidio Ortona, invece, propendeva per una
difesa nucleare atlantica ed era scettico sulla scelta europea.

* * *

Il Presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha ereditato
dalla precedente Amministrazione il delicato problema delle
ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord.

Nessun sostanziale mutamento è avvenuto negli scorsi cin-
que anni della sua presidenza.

C’è stata meno aggressività nella politica estera americana
verso questi due Paesi, che hanno continuato nei loro program-
mi di arricchimento dell’uranio.

L’Iran ha iniziato a produrre energia elettrica dal suo primo
impianto nucleare costruito dalla Russia. Le sue ambizioni nu-
cleari sono state e sono continuamente oggetto di preoccupazione.

L’elezione nel giugno 2013 del nuovo Presidente, il mullah
moderato Hassan Rohani, ha condotto ad una ripresa dei nego-
ziati nucleari tra i Cinque più uno (Stati Uniti, Russia, Cina,
Gran Bretagna, Francia più Germania) e Iran.

La Corea del Nord ha esploso tre ordigni nucleari, ha lancia-
to satelliti nello spazio e nel 2013 ha minacciato addirittura una
guerra nucleare.

L’intervento diplomatico della Cina, al più alto livello, ha,
per ora, calmato l’aggressività dei nordcoreani.

Numerose Risoluzioni con sanzioni sono state approvate dal
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con l’assenso anche
della Cina e della Russia. Ma, per ora, senza risultato.

Come possono, tuttavia, gli Stati Uniti, la Russia, la Cina, la
Francia e la Gran Bretagna combattere efficacemente le ambi-
zioni nucleari, oggi dell’Iran e della Corea del Nord, e domani
di altri Paesi, quando possiedono migliaia di ordigni nucleari?

Da anni, questi cinque Paesi si oppongono alla produzione
di uranio arricchito in Iran e altrove.

Eppure, dispongono tutti di tali impianti, che non sono proi-
biti dal TNP, il Trattato per la Non Proliferazione nucleare.
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In Francia, ne è entrato in funzione recentemente uno nuo-
vo con 500 mila centrifughe, grazie a un accordo con la Gran
Bretagna e la Germania.

All’inizio 2013, le testate atomiche detenute da otto Paesi
(più la Corea del Nord) erano 17.205. Non sono state eliminate
con la fine della guerra fredda.

Secondo il SIPRI - l’Istituto internazionale di ricerca per la
pace di Stoccolma, forse il più autorevole centro di analisi in
fatto di armamenti - la situazione delle forze nucleari nel mon-
do è la seguente: nel 2012, il totale delle testate è diminuito, da
19 mila a un po’ più di 17 mila. Soprattutto perché gli Stati Uni-
ti e Russia stanno ritirando (in parte rimpiazzando) le testate
obsolete sulla base del Trattato New Start.

Le armi che restano sono, però, qualitativamente più avan-
zate. E la Cina, una delle cinque potenze legalmente autorizza-
te dal Trattato di Non Proliferazione nucleare a detenere ordi-
gni nucleari, espande l’arsenale.

Del complesso delle testate, 4.400 sono già montate su missi-
li o tenute in basi con forze operative.

12.865 sono “in deposito”, pronte a essere rese operative in
caso di bisogno (difficilmente ci sarebbe il tempo di farlo).

Nel 2012, gli Stati Uniti hanno ridotto le riserve da 8.000 a
7.700: 2.150 schierate e 5.550 in sonno.

La Russia è scesa da 10.000 a 8.500: 1.800 pronte all’uso,
6.700 nei depositi.

A inizio del 2012, la Cina aveva 240 testate nucleari. Oggi ne
ha 250. Non si sa quante operative.

Quelle schierate da Francia e Gran Bretagna sono rispetti-
vamente 290 e 160.

Qui finiscono gli ordigni “legali”, cioè posseduti dai cinque
Paesi con status nucleare, che siedono come membri permanenti
nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, con diritto di veto.

Rimangono quelle “informali”, mai autorizzate dall’ONU,
ma non meno nucleari, anzi.

Israele ne dovrebbe avere 80 “intatte”, dice il SIPRI, come
nel 2012: 50 da montare sui missili balistici a medio raggio e 30
in forma di bombe da sganciare da aerei.
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Il Pakistan e l’India, invece, stanno aumentando e moder-
nizzando i loro arsenali. In un anno, sia Delhi, sia Islamabad,
hanno aggiunto una decina di testate alla loro potenza di fuoco
e ora ne hanno tra le 100 e le 120 ciascuna.

Rimane l’incognita della Corea del Nord, che nulla rivela.
Il SIPRI ipotizza che il regime dei Kim ne possieda sei o ot-

to. Di certo, Pyongyang continua la politica di “prima gli affari
militari” e poi il resto, se rimane qualcosa.

Agli occhi di chi vuole essere potenza, il fascino delle armi
nucleari, dunque, non è svanito.

I programmi in corso di modernizzazione di lungo periodo in
questi Stati suggeriscono che le armi nucleari sono ancora un in-
dicatore di status internazionale e di potere.

Difficilmente, pertanto, la lotta contro la proliferazione nu-
cleare avrà successo, se, contemporaneamente, i Paesi militar-
mente e legalmente nucleari, innanzitutto gli Stati Uniti e la
Russia, non faranno passi per ridurre il loro arsenale nucleare,
come da impegno preso con la promozione e la firma del Tratta-
to per la Non Proliferazione nucleare circa quaranta anni fa.

A Praga, Obama, nel 2009, in un famoso discorso, si era
posto addirittura l’obiettivo dell’abolizione completa delle ar-
mi nucleari.

All’inizio del secondo mandato, sembra intenda riprendere i
suoi sforzi. Lo ha confermato nel giugno 2013 in un discorso a
Berlino per commemorare l’abbattimento del Muro.

Difficilmente riuscirà nell’intento, data l’opposizione del Con-
gresso, in particolare del Partito Repubblicano, e anche di Putin.

Per il futuro prevedibile, pertanto, il mondo nucleare e
spaziale continuerà, anche se la contrapposizione ideologica,
tra gli Stati Uniti, da un lato, e la Russia e la Cina, dall’altro
- e, quindi, la contrapposizione strategica e nucleare - da cir-
ca venti anni, si è ridotta.

In questo mondo potenzialmente pericoloso, l’Europa è irri-
levante e in declino. Stenta a unirsi politicamente e militarmen-
te. Sta attraversando una grave crisi economica e finanziaria.

Pone, quindi, le basi per l’indebolimento della più grande
alleanza della Storia, la NATO.
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Pregiudica la possibilità di dare un contributo efficace e se-
condo le sue potenzialità politiche, economiche, sociali e cultu-
rali alla stabilità e alla pace; rischia, soprattutto, la sua stessa
esistenza, e, con essa, la libertà.

Alle volte si afferma che, già ora, gli Stati Uniti e Obama
hanno deciso di declassare i rapporti con l’Europa e di privile-
giare i rapporti con i Paesi asiatici, in particolare con la Cina e
con l’India.

Il rafforzamento dei legami con il Giappone e la Corea del
Sud, l’insediamento di una base militare in Australia ne sarebbe-
ro una prova e confermerebbero questa scelta politico-strategica.

Non riteniamo questa sia la scelta degli Stati Uniti, malgrado
la divisione e il declino dell’Europa, sottolineato dalla crisi econo-
mico-finanziaria, dalla diminuzione delle spese per la difesa e, so-
prattutto, dagli scarsi progressi verso l’integrazione europea.

Troppi sono i legami e gli interessi politici, militari ed eco-
nomici degli Stati Uniti nel Medio Oriente, nel Mediterraneo e
nell’Europa stessa.

Ne abbiamo avuto recentemente una prova con il profondo
e acceso dibattito sull’intervento, seppur limitato, in Siria.

Non a caso, come notato, la prima missione di Obama, dopo la
sua rielezione nel novembre 2012, ha avuto luogo in Israele.

Oltre agli interessi politici, militari, culturali ed economici,
gli Stati Uniti sono, per giunta, profondamente legati all’Euro-
pa dalla Storia.

Negli Stati Uniti e in Europa, quasi contemporaneamente,
duecentotrenta anni fa, hanno avuto luogo due Rivoluzioni, che
hanno avuto, come conseguenza, una crescita politica, cultura-
le, economica e sociale mai prima vista nella Storia.

I princìpi della Rivoluzione americana e della Rivoluzione
francese e i sistemi che ne sono derivati - la competizione politi-
ca, cioè la democrazia, e la competizione economica, cioè il
mercato libero - sono stati applicati, innanzitutto, negli Stati
Uniti e in Europa, con risultati straordinari.

Lo stesso è avvenuto negli scorsi decenni, e sta accadendo,
in numerosi Paesi del mondo: nell’America Latina, in Estremo
Oriente, in Israele, in Giappone, nella Corea del Sud, in Au-
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stralia, in Nuova Zelanda. Anche in Africa e, recentemente in
qualche misura, nei Paesi della cosiddetta Primavera araba:
Tunisia, Egitto, Libia, Yemen, Siria.

Lo sviluppo, ovviamente, non è lineare. Non si cambiano po-
litiche e culture religiose millenarie in pochi anni.

Anche negli Stati Uniti e in Europa, dopo più di duecento
anni dalle Rivoluzioni americana e francese, il percorso è lungi
dall’essere compiuto.

In Europa, settanta anni di Comunismo, venticinque anni di
Fascismo, un decennio di Nazismo, due guerre mondiali, i gu-
lag, l’olocausto; negli Stati Uniti, la lenta abolizione della schia-
vitù e del razzismo lo provano.

Sarebbe, pertanto, assurdo pretendere che le rivoluzioni de-
mocratiche e liberali, che hanno avuto luogo negli scorsi decen-
ni, o anche più recentemente, diano frutti immediati.

Alcuni importanti esempi confermano, tuttavia, la straordi-
naria importanza dei princìpi, dei valori e dei sistemi, conse-
guenza delle Rivoluzioni americana e francese.

È sufficiente accennare, quale esempio, a quanto avvenuto
in Giappone, nella Corea del Sud, a Taiwan, in Australia, in
Nuova Zelanda e, negli scorsi venticinque anni, nei Paesi del-
l’Europa dell’Est e anche in Asia e in Africa.

In Cina, almeno nel settore economico, allorché è stato adotta-
to, seppur parzialmente, il sistema della competizione economica,
cioè del libero mercato, si è avuta una crescita esponenziale.

Per questi motivi, malgrado l’attuale declino e l’irrilevanza
politica e militare dell’Europa, riteniamo che gli Stati Uniti e,
quindi, l’attuale Presidente Barack Obama, continueranno a
privilegiare i rapporti politici, militari, culturali ed economici
con l’Europa.

L’Alleanza Atlantica e il suo strumento, la NATO, resteran-
no, per il prevedibile avvenire, i pilastri della politica estera de-
gli Stati Uniti.

L’influenza dei Paesi europei sarà, tuttavia, ridotta e gli Stati
Uniti saranno tentati ad agire da soli o ad astenersi.

Dopo gli interventi militari americani in Serbia e Kosovo alla
fine degli anni ‘90, in Iraq - nel 1991 e nel 2003 - e in Afghanistan
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nel 2001, va notata la prudenza che Obama si è imposto nell’aiu-
to dagli insorti in Libia e, soprattutto, in Siria e in Egitto.

Nell’intervento del 2011 in Libia, Barack Obama ha lasciato
l’iniziativa alla Francia di François Sarkozy e alla Gran Breta-
gna di David Cameron.

Si è constatato, tuttavia, nuovamente, come, senza il sostan-
ziale appoggio logistico e militare degli Stati Uniti, l’intervento
europeo rischiava di abortire.

Di fronte alle rivoluzioni in Egitto e in Siria, Obama, come
accennato, ha ugualmente agito con grande prudenza. Ha la-
sciato fare, soprattutto, all’Arabia Saudita e alla Turchia.

* * *

L’unità dell’Europa nell’era nucleare è l’unica politica origi-
nale, valida e senza alternative per i Paesi europei.

È l’obiettivo prioritario per evitare l’irrilevanza attuale e
l’ulteriore declino. Lo avevano ben compreso, più di sessanta
anni or sono, Roberto Schuman, Konrad Adenauer, Alcide De
Gasperi e alcuni dei loro successori.

Recentemente, si sono avute due importanti dichiarazioni,
che non si sentivano da decenni.

Il nuovo Presidente del Consiglio Enrico Letta, appena for-
mato il Governo, di “servizio”, di “necessità”, o delle “larghe
intese”, ha dichiarato testualmente: “Agli elettori, che chiedono
più lavoro e più crescita, non possiamo rispondere soltanto con
il progetto dell’Unione bancaria. Non capirebbero e ci rincorre-
rebbero con i forconi”.

Ed ha proseguito: “Già una volta l’Europa era morta chiu-
dendo gli occhi a Sarajevo e a Srebrenica, quando non era sta-
ta capace di prendere una vera iniziativa davanti alla guerra
che dilaniava i Balcani.

Oggi la sensazione di impotenza si ripete con la crisi siriana.
Manca un vero Esercito europeo, che ci permetterebbe an-

che di ridurre le spese militari, che pesano sui bilanci naziona-
li” (“Corriere della Sera”, 1 giugno 2013).

Quasi contemporaneamente, il nuovo Ministro degli Esteri
Emma Bonino, nella sua prima intervista, si è espressa così:
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“Nessuno di noi da solo ha le risorse o l’economia di scala per
riuscire a garantirsi un futuro per le proprie generazioni”.

E ha aggiunto: “La gente non si innamorerà dell’Europa, se
gli dici che facciamo l’Unione bancaria. Già era difficile inna-
morarsi di una moneta.

Ci sono cose che toccano molto di più l’immaginario popolare.
Non mi stanco, per esempio, di chiedere cosa facciamo di 27

Eserciti nazionali. Sono 250 miliardi di Euro. Abbiamo 2 milio-
ni di persone sotto le armi, nude, cioè non equipaggiate.

Tant’è vero che ogni operazione di peacekeeping diventa un
dramma: equipaggiamenti, standard diversi, sistemi d’arma di-
versi. In Libia, dopo dieci giorni, eravamo senza munizioni”.

“Dobbiamo fare”, ha continuato il Ministro degli Esteri Em-
ma Bonino, “soltanto le cose che contano: esteri, difesa, sicu-
rezza, fiscalità, tesoro, infrastrutture e ci metto anche l’immi-
grazione” (“Corriere della Sera”, 19 maggio 2013).

Tra qualche mese, nel 2014, avranno luogo le elezioni per il
rinnovo del Parlamento europeo. È un ulteriore motivo per
porsi il quesito sull’avvenire della costruzione europea.

Oggi, le prospettive sono preoccupanti. I timidi segni di ri-
lancio politico della Francia e della Germania, appoggiati dal
nuovo Governo italiano, sono insufficienti.

L’Europa unita e federale sembra lontana. Sarà difficile rea-
lizzarla tra i 28 Paesi dell’Unione Europea ed anche soltanto tra
i 17 Paesi dell’Eurogruppo.

Dovremo scegliere la Difesa e la Sicurezza, come hanno sot-
tolineato il Presidente del Consiglio Enrico Letta e ha ribadito
Emma Bonino nella sua prima intervista come Ministro degli
Esteri.

Dovremo scegliere, aggiungiamo, anche il metodo e i Paesi.
Per ora, potrebbero essere utilizzate, le cosiddette “cooperazio-
ni rafforzate” tra l’Italia, la Francia, la Germania, il Regno
Unito, la Spagna, la Polonia e i Paesi che vorranno.

Potremmo iniziare utilizzando l’Agenzia Europea per la Di-
fesa e il Quartiere Generale Europeo, istituzioni approvate al-
l’unanimità dal Consiglio europeo, su proposta franco-tedesca-
inglese, nel dicembre 2003.
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È urgente avviare l’allestimento di una flotta aereonavale eu-
ropea e la progettazione e costruzione in comune di aerei, navi,
carri armati, missili, droni, munizioni, onde evitare i doppioni e
gli sprechi attuali, che rendono irrilevanti i nostri Eserciti.

Tutto questo dovrà avvenire nel quadro dell’Alleanza Atlan-
tica e all’interno della NATO, per costituire il secondo indispen-
sabile pilastro della collaborazione occidentale.

Emma Bonino, nell’intervista citata, non dissimula il suo
pensiero federalista.

Noi, modestamente, ci accontenteremmo delle “solidarietà
di fatto” di Jean Monnet, delle “cooperazioni rafforzate” tra
Paesi volenterosi, previste dai Trattati europei esistenti.

L’unità politica dell’Europa, ovviamente, deve prevedere una
Forza atomica europea, che sostituisca i deterrenti nucleari - mi-
nimi e, quindi, inefficaci - della Francia e del Regno Unito.

La cosiddetta “clausola europea” del Trattato di Non Proli-
ferazione, per la quale si è battuta l’Italia negli anni Settanta,
dovrebbe consentire tale Forza.

Come accennato, la ratifica italiana di questo Trattato leoni-
no ebbe luogo dopo sei anni dalla firma ed a seguito di un duro
negoziato di retroguardia.

L’Italia riuscì ad ottenere qualche miglioramento: la riduzio-
ne della durata; l’equilibrio nei controlli; la possibilità di pro-
pulsione nucleare navale e di esplosioni atomiche pacifiche (sic!)
per lavori pubblici; soprattutto, “la clausola europea”, la pos-
sibilità, cioè, di promuovere e di aderire alla creazione di una
Forza atomica dell’Europa.

Poi, ratificò, sotto le fortissime pressioni degli Stati Uniti e del-
l’Unione Sovietica, ma con una dozzina di riserve condizionanti.

Al limite, il TNP è in contrasto, nella sua attuale redazione,
con la Costituzione italiana, che all’Articolo 11 “consente, in
condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovra-
nità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giu-
stizia fra le Nazioni”.

Su questi vitali problemi, Leopoldo Nuti e chi scrive si sof-
fermano in questo volume.

* * *
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Le mie risposte alle acute domande del Professor Nuti con-
tengono, alle volte, affermazioni ripetitive e, in qualche caso,
anche valutazioni perentorie e crude.

Me ne scuso. Ma ritengo che le ripetizioni, sempre da me se-
gnalate, abbiano lo scopo di sottolineare, in contesti diversi, al-
cune considerazioni che ritengo importanti. Repetita juvant,
dicevano i latini.

Quanto alle mie valutazioni perentorie, crude e supponenti,
sono portato, per carattere, ad evitare affermazioni ipocrite e
vellutate, pur avendo per decenni frequentato ambienti politici
e diplomatici.

Mi scuso anche di quello.
Infine, chiedo venia per le eventuali imprecisioni. Debbo ri-

cordare che, in questa intervista al Professor Nuti, sono conte-
nuti miei ricordi alle volte di oltre sessanta anni.

Achille Albonetti

Introduzione
di Leopoldo Nuti

Per oltre trent’anni, Achille Albonetti è stato un protagonista
di primo piano della politica estera dell’Italia repubblicana, e

per vent’anni esatti, dal 1960 al 1980, ha ricoperto l’incarico di
Direttore per gli Affari Internazionali e gli Studi Economici del
Comitato Nazionale per l’Energia Nucleare, fornendo un contri-
buto cruciale alla definizione della politica nucleare nazionale

Quando, circa un anno fa, mi propose di intervistarlo per ri-
costruire insieme le tappe principali della sua carriera, non po-
tei, quindi, che accettare con entusiasmo una proposta così sti-
molante.

Da oltre un decennio, infatti, le mie ricerche ruotano intor-
no alla storia delle intersezioni tra la politica internazionale e la
politica nucleare e, ovviamente, poter discutere con lui del suo
operato e delle tante controversie, che lo videro coinvolto, mi
sembrò subito un’occasione irripetibile.
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Conoscendo le sue opinioni, spesso controcorrente, e l’incon-
sueta franchezza con la quale Albonetti è solito esprimerle, pensa-
vo di trovarmi di fronte a un personaggio tanto interessante quan-
to complesso, ma il risultato è andato ben oltre le mie aspettative.

Achille Albonetti è un fiume in piena di ricordi, aneddoti,
analisi penetranti, battute spesso taglienti e qualche volta anche
valutazioni feroci.

Rievoca, con passione e vigore, le battaglie politiche in cui fu
coinvolto, e ancora oggi mena fendenti e sciabolate contro i suoi
avversari di un tempo, alternandoli a giudizi pieni di ammira-
zione per quanti condivisero, invece, con lui le lotte dalla sua
parte della barricata.

Arginare quest’alluvione e incanalarla nell’ambito un po’
asettico e algido della storiografia accademica, come molto pre-
suntuosamente immaginavo di poter fare, si è rivelata una bat-
taglia persa in partenza.

Fin dai nostri primi incontri, mi sono reso, infatti, conto
che Achille Albonetti non aveva nessuna intenzione di impo-
stare un colloquio improntato al bon ton accademico, e che vo-
leva, invece, lasciare la testimonianza più sincera possibile del
suo punto di vista.

Ne è uscito un volume nel quale si rispecchia molto, credo,
la sua lettura della politica internazionale, improntata a un di-
sincantato realismo, profondamente permeato dalla convinzio-
ne che gli Stati debbano, innanzitutto, perseguire i propri inte-
ressi nazionali.

Secondo Albonetti, per l’Italia della seconda metà del Nove-
cento quell’interesse si riassumeva, soprattutto, nella necessità
imprescindibile di partecipare alla corsa all’atomo in tutte la
sue applicazioni, civili e militari.

Dalla capacità di ciascuno Stato di poter controllare la nuo-
va tecnologia, infatti, sarebbero scaturiti i rapporti di forza
economici, politici, scientifici e militari, che avrebbero definito
il sistema internazionale, in cui i Governi italiani sarebbero sta-
ti chiamati ad operare.

Da questa premessa di fondo scaturivano, nella visione di
Albonetti, una serie di scelte relativamente logiche.
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L’Italia avrebbe dovuto avere un programma nucleare civile
avanzato, in grado di padroneggiare l’intero ciclo del combusti-
bile nucleare, o in proprio o in consorzi di varia natura con i
suoi partner europei.

È importante ricordare, al riguardo, che Albonetti aveva
partecipato in prima persona ai negoziati per la creazione delle
Comunità europee e che nell’Europa e per l’Europa ha sempre
avuto un interesse fortissimo, vedendola come una sorta di al-
veo naturale, in cui far confluire gli interessi italiani.

Al tempo stesso, tuttavia, la sua Europa non era e non è, alme-
no all’inizio, quella sovranazionale idealizzata dai federalisti, ma
un’Europa molto pragmatica e concreta, in cui i Governi naziona-
li potessero discutere i propri interessi e formare una posizione co-
mune attraverso una sistematica concertazione.

Se si potevano adottare scelte federali, tanto meglio, ma, se
non si poteva, occorreva trovare altre soluzioni che non rallentas-
sero il cammino e, soprattutto, che raggiungessero l’obiettivo.

Non per niente, nel corso della nostra intervista Albonetti ha
avuto ripetutamente parole di elogio per de Gaulle, la cui visio-
ne di un’Europa politica credo abbia molto apprezzato.

Proprio per questa visione gaullista dell’Europa, almeno in un
primo tempo, egli credeva che l’Italia avrebbe dovuto partecipare
a un progetto comune che dell’Europa facesse una potenza nu-
cleare militare autonoma, pur nell’ambito dell’alleanza atlantica.

Fu questo, certamente, l’aspetto più controverso dell’attività
politica di Albonetti, per cui fu accusato ripetutamente - insieme
all’Ambasciatore Roberto Gaja, Segretario Generale del Ministe-
ro degli Esteri - di patrocinare e sponsorizzare un’opzione nu-
cleare nazionale, per la quale egli, a distanza di cinquant’anni
dagli avvenimenti, continua, invece, fermamente a dichiarare di
non aver avuto alcun interesse.

La sua ambizione dichiarata, al contrario, era di fare del-
l’Italia uno Stato, che avesse le capacità scientifiche, tecnologi-
che ed economiche per poter partecipare alle principali iniziati-
ve europee in ambito sia civile, sia militare.

Quando nella seconda metà degli anni sessanta Stati Uniti e
Unione Sovietica cominciarono a discutere concretamente della
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possibilità di firmare un Trattato di non proliferazione per cer-
care di arginare la diffusione delle armi nucleari, Albonetti lo
considerò immediatamente un ostacolo al conseguimento degli
obiettivi da lui auspicati per il nucleare italiano.

Contro la firma e la ratifica di quel Trattato condusse, per-
ciò, insieme ad alti funzionari dello Stato, una lunga e durissi-
ma battaglia, che ebbe un ruolo cruciale nella parabola della
sua vita politica.

L’ampio spazio, che durante la nostra conversazione egli ha
voluto dedicare a quegli avvenimenti, rivela la loro centralità per
la sua visione della politica estera italiana, emersa, a suo giudizio,
duramente sconfitta dall’accettazione di un Trattato, che egli ritie-
ne profondamente sbilanciato a favore delle potenze nucleari.

Questo suo forte pessimismo nei confronti dei meccanismi di
controllo degli armamenti, e, più in generale, nei confronti del-
l’intero regime della non-proliferazione, caratterizza, del resto,
anche altre parti dell’intervista, dove egli conferma la sua visio-
ne amara, duramente realista, e nello stesso tempo idealista,
della politica internazionale.

È, dunque, un quadro, a volte aspro e spesso pessimista,
quello che il nostro dialogo lascia intravedere.

Ma proprio per questo credo tanto più interessante e, spero,
utile alla comprensione dell’attività di un protagonista di una
fase così importante, e poco nota, della storia della politica este-
ra italiana.

Sono, perciò, sinceramente grato ad Albonetti per la fiducia
che ha mostrato nei miei confronti e per aver voluto condivide-
re con me i suoi ricordi di quasi mezzo secolo.

Leopoldo Nuti
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II PPRRIIMMII CCIINNQQUUEE AANNNNII
DDII BBAARRAACCKK OOBBAAMMAA

di Achille Albonetti

I l 7 novembre 2012, Barack Obama è stato rieletto Presidente degli
Stati Uniti. Dopo la cerimonia solenne dell’insediamento, ha for-

mato un nuovo Governo nel gennaio 2013.
Ha sostituito il Segretario di Stato Hillary Clinton con il Senatore

John Kerry, un politico di primo piano. È stato candidato a elezioni
presidenziali e Presidente della Commissione di Politica estera del Se-
nato. È una personalità equilibrata e autorevole.

Kerry ha iniziato il suo incarico con un viaggio, che lo ha portato
in Gran Bretagna, Germania, Francia, Italia, Turchia, Israele, Egit-
to, Arabia Saudita, Qatar e Emirati Arabi, Afghanistan, Cina, Giap-
pone, Corea del Nord.

Obama, seppur con fatica, ha, poi, ottenuto l’approvazione del
Congresso per la nomina del Segretario alla Difesa, l’ex Senatore re-
pubblicano Chuck Hagel. Poi, del Direttore della CIA John Brennan
e di altri membri del Gabinetto.

Una delle prime telefonate di Obama è stata con Putin, il Presi-
dente della Russia, che resterà tale per altri sei anni.

In Cina, il Congresso Nazionale del Popolo, nel marzo 2013, ha
proclamato Presidente della Repubblica Xi Jinping, già eletto dal
Congresso nel novembre 2012 Segretario generale del Partito Comu-
nista e Capo della Commissione Centrale Militare. Egli succede a
Jiang Zemin e rimarrà in carica per dieci anni con il nuovo premier
Li Keqiang, che ha preso il posto di Hu Jintao.

Dagli inizi del 2013, quindi, le tre potenze militari, spaziali e nu-
cleari più importanti del mondo hanno al vertice una notevole e signi-
ficativa stabilità.

Barack Obama, Presidente degli Stati Uniti - unico Paese che può
proiettare la più imponente forza nucleare, spaziale, militare, politi-
ca, economica e culturale del mondo - ha una caratteristica che lo po-

Pubblichiamo la Prefazione di Achille Albonetti al volume “I Discorsi di Barack
Obama”, Europa Edizioni, Roma agosto 2013.
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ne in una situazione di ulteriore vantaggio in confronto ai primi quat-
tro anni della sua Presidenza.

Egli non deve preoccuparsi della rielezione. Secondo la Costitu-
zione americana non può essere eletto per la terza volta.

Barack Obama, ora, deve ambire unicamente a contribuire alla
stabilità e alla pace sul piano internazionale e, sul piano interno, alla
piena occupazione e alla crescita economica senza inflazione.

Abbiamo voluto compiere una sommaria panoramica dei vertici
degli Stati Uniti, della Russia e della Cina per ricordare alcuni impor-
tanti elementi di speranza agli inizi del 2013.

La sanguinosa e tragica guerra civile in Siria; il conflitto pluridecen-
nale in Afghanistan; le tensioni in Pakistan; l’instabilità in Iraq, Egitto,
Libia, Tunisia e Algeria; la guerra nel Mali e in altri Paesi dell’Africa; i
difficili rapporti tra gli Israeliani e i Palestinesi; le ambizioni nucleari
dell’Iran e della Corea del Nord, sono i più importanti centri di crisi,
che richiederanno, infatti, la collaborazione tra le maggiori potenze, in
particolare tra gli Stati Uniti, la Russia e la Cina.

Ai centri di crisi politica e militare citati, si aggiunge un altro elemen-
to di preoccupazione: la grave situazione economica e finanziaria.

La recessione, iniziata negli Stati Uniti alla fine del 2008, si è poi,
diffusa in Europa e ha anche toccato i più importanti Paesi emergen-
ti: la Cina, l’India e il Brasile, soprattutto. Il Giappone, da tempo in
stagnazione, sta cercando da un anno di riavviare l’economia.

Dopo più di cinque anni, scarsi sono i sintomi di ripresa, soprat-
tutto in Europa, ove la disoccupazione è molto alta; il reddito nazio-
nale stazionario; la produzione e i consumi particolarmente bassi.
Fortunatamente, l’inflazione è ai minimi.

Qualche accenno di ripresa della produzione e dell’occupazione si
nota negli Stati Uniti e delle esportazioni in Europa. L’evoluzione del-
le Borse e l’andamento delle vendite e dei prezzi delle costruzioni lo
evidenziano. La crescita economica negli Stati Uniti potrebbe aiutare
l’Europa.

In generale, tuttavia, siamo lontani dall’aver superato la grave crisi
economica e finanziaria, che da anni caratterizza soprattutto l’Europa
e gli Stati Uniti, con ovvie ripercussioni sull’economia mondiale.

Il frammentario risultato delle elezioni politiche italiane del feb-
braio 2013 potrebbe, addirittura, aggravare la situazione economica
in Europa e porre nuovamente in discussione l’esistenza dell’Euro e
della stessa Unione Europea. La recente crisi finanziaria in Cipro, le
difficoltà della Grecia, del Portogallo, della Spagna e anche dell’Ita-
lia confermano.
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La circostanza che la Germania terrà le elezioni politiche nel set-
tembre 2013 rende ancora più difficile prevedere il superamento di
questa lunga e grave crisi.

In questo quadro di tensioni e conflitti politici internazionali e di
crisi economica e finanziaria, gli elementi di speranza toccano i verti-
ci nucleari, militari e politici del globo. Agli inizi del 2013, infatti, i
massimi esponenti degli Stati Uniti, di Russia e Cina - come notato -
sembrano saldamente al potere.

Questo non è un elemento sufficiente. Ma è un fattore importante.
Il dato essenziale è che, dopo la sconfitta dell’ideologia comunista, lo
scioglimento dell’impero sovietico e la fine della divisione dell’Euro-
pa, è iniziato un nuovo periodo storico.

Gli ideali e i valori della Rivoluzione americana e della Rivoluzio-
ne francese, di oltre duecento anni fa, hanno trionfato nuovamente.

I sistemi, che ne sono derivati - la competizione politica, cioè la
democrazia rappresentativa, e la competizione economica, cioè il
mercato libero - si sono ulteriormente diffusi e hanno portato, negli
scorsi venti anni, a una crescita economica, sociale, politica e cultu-
rale importante.

Due anni fa, la cosiddetta Primavera araba ha rovesciato dittatu-
re ultradecennali in Tunisia, Libia, Egitto, Yemen e ne sta scuotendo
le fondamenta in Siria.

Alcuni ritengono - forse non a torto - che il criticato intervento
americano in Iraq e il rovesciamento del sanguinario despota Saddam
Hussein siano all’origine della Primavera araba.

Gli ideali e i valori della Rivoluzione americana e della Rivoluzio-
ne francese sono stati invocati dagli insorti e hanno prevalso, addirit-
tura, tra popoli, che, per religione e cultura, si riteneva appartenes-
sero a un’altra civiltà e fossero fuori della Storia.

Occorre, tuttavia, non farsi illusioni. Lo sviluppo non sarà linea-
re, come, del resto, non lo è stato negli Stati Uniti e in Europa.

Negli Stati Uniti, la schiavitù non è stata, forse, abolita al prezzo
di una sanguinosissima guerra civile e dopo più di ottanta anni dalla
Dichiarazione dei Diritti dell’uomo, dalla cacciata della Monarchia
britannica, dalla proclamazione dell’Indipendenza e dalla fondazione
della Repubblica stellata?

E, in Europa, dopo la Rivoluzione francese non abbiamo, forse,
avuto, in Francia, tre Imperatori e cinque cambiamenti della Costitu-
zione? E cosa dire di settanta anni di Comunismo, dei gulag, dell’olo-
causto, di circa venticinque anni di Nazifascismo e di due sanguinose
guerre mondiali?
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La Storia ha i suoi tempi. Ma è importante cercare di capirne i
protagonisti, il significato e, soprattutto, la direzione.

E, indubbiamente, Barack Obama, afroamericano, eletto per la se-
conda volta Presidente degli Stati Uniti, ne è un importante simbolo.

Queste considerazioni sono utili per comprendere come, malgrado la
grave crisi economica e finanziaria, i conflitti e le tensioni politiche e mi-
litari in corso, vi siano alcuni importanti elementi di speranza.

Innanzitutto, come abbiamo accennato, una relativa stabilità, per
almeno quattro anni, nei vertici del più potente Paese del mondo, gli
Stati Uniti.

Contemporaneamente, anche in Russia e in Cina, la stabilità dei
vertici sembra assicurata per qualche anno. Questo, tuttavia, non è
sufficiente, anche se è importante, come notato.

L’elemento fondamentale è dato dalla circostanza che, dopo circa
settanta anni e a partire dalla sconfitta dell’ideologia nazifascista nel
1945 e dell’ideologia comunista negli anni 1989-91, non vi è più una
contrapposizione ideologica e, quindi, strategica. E queste contrap-
posizioni rendevano più difficili e pericolosi i centri internazionali di
crisi politica, militare ed economica.

Negli scorsi venti anni, inoltre, non è cessata soltanto la contrap-
posizione ideologica tra gli Stati Uniti, la Russia e la Cina.

Si è avuto anche, come conseguenza, un notevole sviluppo politi-
co, economico, sociale e culturale nei Paesi, che si sono ispirati agli
ideali e ai valori dell’Occidente e ne hanno adottato i sistemi di demo-
crazia rappresentativa e di libero mercato.

Soprattutto, la fine della contrapposizione ideologica e strategica
ha facilitato i rapporti tra le grandi nazioni, in particolare tra gli Sta-
ti Uniti, da una parte, e la Russia e la Cina, dall’altra.

L’elezione alla Presidenza degli Stati Uniti dell’esponente del Par-
tito Democratico Barack Obama, dopo la sconfitta dei candidati del
Partito Repubblicano, prima nel 2008 George W. Bush, poi, nel 2012
Mitt Romney, ne è una ulteriore conferma.

La prova è evidente, allorché si esamina l’atteggiamento della
Russia, ma anche della Cina, durante le tensioni e le crisi politiche de-
gli scorsi venti anni: l’intervento americano ed europeo nella crisi bal-
canica; le due guerre americane in Iraq; l’intervento della coalizione
americana e occidentale in Afghanistan; il recente appoggio europeo-
americano agli insorti in Libia; la guerra civile in Siria; la grave crisi
in Egitto; le tensioni tra Israele e i Palestinesi; la forte opposizione
americana alle ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord.

In tutti questi centri di crisi, l’atteggiamento della Russia e della
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Cina - anche quando non sono d’accordo con gli Stati Uniti - è stato
relativamente controllato.

In alcuni casi, addirittura - come in occasione della guerra in Af-
ghanistan - la Russia, ma anche la Cina, sono collaborative.

Per l’intervento americano-europeo in Libia nel 2011, la Russia e
la Cina non hanno posto il veto in seno al Consiglio di Sicurezza del-
l’ONU e, addirittura, lo hanno approvato.

Nei difficili rapporti nucleari con l’Iran e la Corea del Nord, la
Russia e la Cina spesso collaborano con gli Stati Uniti.

Nella guerra civile in Siria, pur fornendo armi e appoggio politico
alla dittatura di Bashar al-Assad, la Russia dialoga con gli Stati Uni-
ti, che da tempo sostengono gli insorti.

Washington, tuttavia, si è servita di potenze quali l’Arabia Saudi-
ta, il Qatar, la Turchia e, poi, la Gran Bretagna e la Francia, per non
irritare la Russia, che ha forti interessi in Siria.

La Cina, per ovvi motivi ideologici, spalleggia la Russia. Contem-
poraneamente, tuttavia, ha acquistato centinaia di miliardi di Buoni
del Tesoro americani, e, da anni, investe in società industriali euro-
pee e statunitensi. Indubbiamente, la presenza di Barack Obama al
vertice degli Stati Uniti ha facilitato l’evoluzione della politica estera
russa e cinese.

L’Europa, purtroppo, continua a essere divisa, assente e irrile-
vante sul piano internazionale. Il declino continua.

La Germania, economicamente il più potente Paese europeo, non
ha collaborato per l’intervento europeo-americano in Libia; non si
esprime sulla guerra civile in Siria e si oppone all’invio di armi agli in-
sorti. È riluttante, soprattutto, ad appoggiare una maggiore integra-
zione politica, economica e finanziaria europea.

La Gran Bretagna, invece di prendere la guida dell’Europa, mi-
naccia, addirittura, di uscire dall’Unione Europea e non fa parte del-
la moneta unica, l’Euro.

L’Italia, da venti anni, è scossa da suggestioni personaliste, plebi-
scitarie, populiste e autoritarie. Prima la Lega del Nord di Bossi; poi,
Forza Italia di Berlusconi; ora, il Movimento 5 Stelle di Grillo.

Contemporaneamente, le spese per la difesa dei Paesi europei so-
no in diminuzione. Ancora più grave è il fatto che la mancanza di col-
laborazione e integrazione rende inefficaci i già magri bilanci della di-
fesa, a causa di doppi impieghi, inefficienza e sprechi.

Uno dei più noti commentatori italiani di politica estera, in un re-
cente libro, sostiene che è giunto il momento per l’Europa di unirsi
politicamente, proclamare la neutralità come la Svizzera, uscire dal-
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l’Alleanza Atlantica, congedare le basi americane e dedicarsi allo svi-
luppo economico.

Eppure, l’autore, l’Ambasciatore Sergio Romano, è da anni edi-
torialista del “Corriere della Sera”; è titolare di una rubrica quotidia-
na sul medesimo autorevole e diffusissimo giornale; è stato Ambascia-
tore in Russia e alla NATO; è autore di una decina di libri di politica
estera.

Dopo mezzo secolo si suggerisce, forse, il ritorno al Piano Rapacki,
ispirato dalla Russia sovietica? Si auspica, cioè, l’uscita dell’Europa
dalla NATO, la scelta della neutralità e il rifugiarsi nel pacifismo.

L’Unione Europea si preoccupa della situazione economica e fi-
nanziaria, per giunta, come notato, in grave crisi. Non si parla seria-
mente di unità politica e di difesa. Si dimentica che il vero e unico
obiettivo dell’integrazione europea era ed è politico.

Schuman, Adenauer e De Gasperi l’avevano ben capito, più di
sessanta anni fa, con l’iniziativa delle Comunità europee e, soprattut-
to, con il progetto di Comunità Europea di Difesa.

Dopo queste considerazioni di carattere generale, se osserviamo
sinteticamente la situazione politica ed economica internazionale,
dobbiamo constatare che non vi sono stati mutamenti sostanziali ne-
gli scorsi trimestri.

In Afghanistan, gli attentati dei kamikaze Talebani continuano,
con decine di vittime, militari e civili. Il ritiro del contingente ameri-
cano ed europeo prosegue, con l’obiettivo del completamento, come
programmato, entro la fine del 2014.

Dopo, entrerà in vigore un Trattato decennale, con il fine di assi-
stere, soprattutto economicamente, il Governo afghano. Ma il futuro
resta incerto.

Unico elemento positivo: sembra siano ripresi i contatti tra gli Sta-
ti Uniti e i Talebani per un eventuale accordo. Contemporaneamente,
lo sta tentando il Governo afghano di Hamid Karzai.

In Iraq e Pakistan continuano l’instabilità e gli attentati.
La guerra civile in Siria ha aspetti sempre più drammatici: oltre

centomila morti; milioni di profughi; distruzioni massicce. Infine, an-
che l’impiego di armi chimiche il 21 agosto 2013.

Negli scorsi mesi, inoltre, l’aggravamento della situazione politi-
ca, economica e sociale in Egitto ha indotto le Forze armate a desti-
tuire il Presidente della Repubblica Mohamed Morsi. Ne è seguita una
repressione massiccia con centinaia di morti.

Alla guerra civile in Siria; al decennale conflitto in Afghanistan;
all’instabilità in Pakistan, in Iraq e nei vari Paesi dell’Africa del
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Nord (Egitto, Libia, Tunisia e Algeria) e dell’Africa subsahariana
(Mali, Niger, Sudan), si aggiungono le tensioni pluridecennali con due
Paesi con ambizioni nucleari: l’Iran e la Corea del Nord.

Non a caso, dopo le missioni del Segretario di Stato americano
John Kerry in Medio e in Estremo Oriente, la prima visita del Presi-
dente Obama all’estero ha avuto luogo in Israele, che minaccia un in-
tervento militare contro i siti nucleari iraniani.

Agli inizi della sua prima Presidenza Barack Obama, invece, si
era recato in Europa e aveva pronunciato a Praga e al Cairo due im-
portanti discorsi.

Purtroppo, sono trascorsi da allora alcuni anni, ma nessun pro-
gresso è stato compiuto per avviare a soluzione la questione palestine-
se, anche se, recentemente, sotto la spinta americana, sono ripresi i
negoziati di pace tra Israele e l’Autorità Palestinese, interrotti da tre
anni.

Obama all’inizio del suo primo mandato era, poi, tornato in Eu-
ropa per ritirare, a meno di un anno dalla sua elezione, il Premio No-
bel per la Pace.

Un premio d’incoraggiamento per il forte impegno sul piano diplo-
matico, più che per i risultati ottenuti.

È troppo presto per fare un bilancio della Presidenza di Barack
Obama. Nel suo primo quadriennio, Obama è stato in buona parte
coerente con le promesse fatte in campagna elettorale

Ha chiuso nel 2010 l’intervento militare in Iraq e ha deciso il riti-
ro dall’Afghanistan entro la fine del 2014.

Ha avviato un ritorno al multilateralismo; ha reagito alla crisi fi-
nanziaria con un coraggioso pacchetto di stimolo all’economia; si è
impegnato nel fronte ambientale con l’appoggio dei settori produttivi
basati sulle energie rinnovabili; ha affrontato la difficile riforma sa-
nitaria.

Più d’ogni altra cosa, Obama ha avviato il rilancio dell’immagine
degli Stati Uniti nel mondo. Il suo primo viaggio presidenziale in Eu-
ropa e il discorso al Cairo il 4 giugno 2009 sono tappe fondamentali
del nuovo orientamento diplomatico nei confronti degli alleati euro-
pei, della Russia e del mondo arabo.

Obama ha ereditato dalla precedente Amministrazione il delicato
problema delle ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord.

Nessun sostanziale mutamento è avvenuto negli scorsi quattro an-
ni. C’è stata meno aggressività nella politica estera americana verso
questi due Paesi, che hanno continuato nei loro programmi di arric-
chimento dell’uranio.
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L’Iran ha iniziato a produrre energia elettrica dal suo primo im-
pianto nucleare costruito dalla Russia. Le sue ambizioni nucleari so-
no state e sono continuamente oggetto di preoccupazione.

L’elezione del nuovo Presidente, il mullah moderato Hassan Ro-
hani, ha condotto ad una ripresa dei negoziati nucleari tra i cinque
più uno (Stati Uniti, Russia, Cina, Gran Bretagna, Francia più Ger-
mania).

La Corea del Nord ha esploso tre ordigni nucleari, lanciato satel-
liti nello spazio e nel 2013 ha minacciato addirittura una guerra nu-
cleare. L’intervento diplomatico della Cina, al più alto livello, ha, per
ora, calmato l’aggressività dei nordcoreani.

Numerose Risoluzioni con sanzioni sono state approvate dal Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con l’assenso anche della Cina
e della Russia. Ma, per ora, senza risultato.

Come possono, tuttavia, gli Stati Uniti, la Russia, la Cina, la
Francia e la Gran Bretagna combattere efficacemente le ambizioni
nucleari, oggi dell’Iran e della Corea del Nord, e domani di altri Pae-
si, quando possiedono migliaia di ordigni nucleari?

Da anni, questi cinque Paesi si oppongono alla produzione di ura-
nio arricchito in Iran e altrove. Eppure, dispongono tutti di tali im-
pianti, che non sono proibiti dal TNP, il Trattato per la Non Prolife-
razione nucleare. In Francia, ne è entrato in funzione recentemente
uno nuovo con 500 mila centrifughe, grazie a un accordo con la Gran
Bretagna e la Germania.

All’inizio 2013, le testate atomiche detenute da otto Paesi (più la
misteriosa Corea del Nord) erano 17.205. Non sono state eliminate
con la fine della guerra fredda.

Secondo il SIPRI - l’Istituto internazionale di ricerca per la pace di
Stoccolma, forse il più autorevole centro di analisi in fatto di armamen-
ti - la situazione delle forze nucleari nel mondo è la seguente: nel 2012,
il totale delle testate è diminuito, da 19 mila a un po’ più di 17 mila.

Soprattutto perché gli Stati Uniti e Russia stanno ritirando (in
parte rimpiazzando) le testate obsolete sulla base del Trattato New
Start.

Le armi che restano sono, però, qualitativamente più avanzate. E
la Cina, una delle cinque potenze legalmente autorizzate dal TNP a
detenere ordigni nucleari, espande l’arsenale.

Del complesso delle testate, 4.400 sono già montate su missili o te-
nute in basi con forze operative. 12.865 sono “in deposito”, pronte a
essere rese operative in caso di bisogno (difficilmente ci sarebbe il
tempo di farlo).
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Nel 2012, gli Stati Uniti hanno ridotto le riserve da ottomila a
7.700: 2.150 schierate e 5.550 in sonno.

La Russia è scesa da diecimila a 8.500: 1.800 pronte all’uso, 6.700
nei depositi.

A inizio del 2012, la Cina aveva 240 testate nucleari. Oggi ne ha
250. Non si sa quante operative.

Quelle schierate da Francia e Gran Bretagna sono rispettivamen-
te 290 e 160.

Qui finiscono gli ordigni “legali”, cioè posseduti dai cinque Paesi
con status nucleare, che siedono come membri permanenti nel Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite, con diritto di veto.

Rimangono quelli “informali”, mai autorizzati dall’ONU, ma non
meno nucleari, anzi.

Israele ne dovrebbe avere 80 “intatti”, dice SIPRI, come nel
2012: 50 da montare sui missili balistici a medio raggio e 30 in forma
di bombe da sganciare da aerei.

Il Pakistan e l’India, invece, stanno aumentando e modernizzan-
do i loro arsenali. In un anno, sia Delhi sia Islamabad, hanno aggiun-
to una decina di testate alla potenza di fuoco e ora ne hanno tra le
cento e le 120 ciascuna.

Rimane, poi, l’incognita della Corea del Nord, che nulla rivela.
SIPRI ipotizza che il regime dei Kim ne possieda sei o otto. Di certo,
Pyongyang continua la politica di “prima gli affari militari” e poi il
resto, se rimane qualcosa.

Agli occhi di chi vuole essere potenza, il fascino delle armi nuclea-
ri non è svanito. I programmi in corso di modernizzazione di lungo
periodo in questi Stati suggeriscono che le armi nucleari sono ancora
un indicatore di status internazionale e di potere.

Difficilmente, pertanto, la lotta contro la proliferazione nucleare
avrà successo, se, contemporaneamente, i Paesi militarmente e legal-
mente nucleari, e innanzitutto gli Stati Uniti e la Russia, non faranno
passi per ridurre il loro arsenale nucleare, come da impegno preso
con la promozione e la firma del Trattato per la Non Proliferazione
nucleare (TNP) più di quaranta anni fa.

A Praga, Barack Obama, nel 2009, si era posto addirittura
l’obiettivo dell’abolizione completa delle armi nucleari.

All’inizio del secondo mandato, sembra intenda riprendere i suoi
sforzi. Lo ha confermato nel giugno 2013 in un discorso a Berlino per
commemorare l’abbattimento del muro. Difficilmente riuscirà nell’in-
tento, data l’opposizione del Congresso, in particolare del Partito Re-
pubblicano, e anche di Putin.
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Per il futuro prevedibile, pertanto, il mondo nucleare e spaziale
continuerà, anche se la contrapposizione ideologica, tra gli Stati Uni-
ti, da un lato, e la Russia e la Cina, dall’altro, e, quindi, la contrap-
posizione strategica e nucleare, da circa venti anni, si è ridotta, come
notato.

In questo mondo potenzialmente pericoloso, l’Europa - ripetiamo
- è irrilevante e in declino. Stenta a unirsi politicamente e militarmen-
te. Sta attraversando una grave crisi economica e finanziaria.

Pone, quindi, le basi per l’indebolimento della più grande allean-
za della Storia, la NATO; pregiudica la possibilità di dare un contri-
buto efficace e secondo le sue potenzialità politiche, economiche, so-
ciali e culturali alla stabilità e alla pace; rischia, soprattutto, la sua
stessa esistenza, e, con essa, la libertà.

Alle volte si afferma che, già ora, gli Stati Uniti hanno deciso di
declassare i rapporti con l’Europa e di privilegiare i rapporti con i
Paesi asiatici, in particolare con la Cina e con l’India.

Il rafforzamento dei legami con il Giappone e la Corea del Sud,
l’insediamento di una base militare in Australia ne sarebbero una
prova e confermerebbero questa scelta politico-strategica.

Non riteniamo questa la scelta degli Stati Uniti, malgrado la divi-
sione e il declino dell’Europa, sottolineato dalla crisi economico-fi-
nanziaria, dalla diminuzione delle spese per la difesa e dagli scarsi
progressi verso l’integrazione europea.

Troppi sono i legami e gli interessi politici, militari ed economici
americani nel Medio Oriente e nel Mediterraneo o nell’Europa stessa.
Ne abbiamo avuto recentemente una prova con l’intervento, seppur
limitato, in Siria.

Non a caso, come notato, la prima missione di Obama, dopo la sua
rielezione nel novembre 2012, ha avuto luogo in Israele.

Oltre agli interessi politici, militari, culturali ed economici, gli
Stati Uniti sono, per giunta, profondamente legati all’Europa dalla
Storia.

Negli Stati Uniti e in Europa, quasi contemporaneamente, due-
centotrenta anni fa, hanno avuto luogo due Rivoluzioni, che hanno
avuto, come conseguenza, una crescita politica, culturale, economica
e sociale mai prima vista nella Storia.

I princìpi della Rivoluzione americana e della Rivoluzione france-
se e i sistemi che ne sono derivati - la competizione politica, cioè la de-
mocrazia, e la competizione economica, cioè il mercato libero - sono
stati applicati, innanzitutto, negli Stati Uniti e in Europa, con risul-
tati straordinari.
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Lo stesso è avvenuto negli scorsi decenni, e sta accadendo, in nu-
merosi Paesi del mondo: nell’America Latina, in Estremo Oriente, in
Israele, in Giappone, nella Corea del Sud, in Australia, in Nuova Ze-
landa. Anche in Africa e, recentemente, nei Paesi della cosiddetta
Primavera araba: Tunisia, Egitto, Libia, Yemen, Siria.

Lo sviluppo, ovviamente, come sopra accennato, non è lineare.
Non si cambiano culture e politiche religiose millenarie in pochi anni.

Anche negli Stati Uniti e in Europa, dopo più di duecento anni
dalle Rivoluzioni americana e francese, il percorso è lungi dall’essere
compiuto.

In Europa, settanta anni di Comunismo, quaranta anni di Fasci-
smo, un decennio di Nazismo, due guerre mondiali, i gulag, l’olocau-
sto. Negli Stati Uniti, la lenta abolizione della schiavitù e del razzismo
lo provano. Lo abbiamo ricordato.

Sarebbe, pertanto, assurdo pretendere che le rivoluzioni demo-
cratiche e liberali, che hanno avuto luogo negli scorsi decenni, o an-
che più recentemente, diano frutti immediati.

Alcuni importanti esempi confermano, tuttavia, la straordinaria
importanza dei princìpi, dei valori e dei sistemi, conseguenza delle Ri-
voluzioni americana e francese.

È sufficiente accennare, quale esempio, a quanto avvenuto in
Giappone, nella Corea del Sud, a Formosa, in Australia, in Nuova Ze-
landa e, negli scorsi venti anni, nei Paesi dell’Europa dell’Est e anche
in Asia e in Africa.

In Cina, almeno nel settore economico, allorché è stato adottato,
seppur parzialmente, il sistema della competizione economica, cioè
del libero mercato, si è avuta una crescita esponenziale.

Per questi motivi, malgrado l’attuale declino e l’irrilevanza poli-
tica e militare dell’Europa, riteniamo che gli Stati Uniti e, quindi,
l’attuale Presidente Obama, continueranno a privilegiare i rapporti
politici, militari, culturali ed economici con l’Europa.

L’Alleanza Atlantica e il suo strumento, la NATO, resteranno, per il
prevedibile avvenire, i pilastri della politica estera degli Stati Uniti.

L’influenza dei Paesi europei sarà, tuttavia, ridotta e gli Stati Uni-
ti saranno tentati maggiormente di agire da soli o da astenersi.

Dopo gli interventi militari americani in Bosnia e Kosovo alla fine
degli anni ‘90, in Iraq - nel 1991 e nel 2003 - e in Afghanistan nel 2001,
va notata la prudenza con la quale Barack Obama si è posto in aiuto
degli insorti in Libia e, soprattutto, in Siria e in Egitto.

Nell’intervento del 2011 in Libia, Barack Obama ha lasciato l’ini-
ziativa alla Francia di François Sarkozy e alla Gran Bretagna di Da-
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vid Cameron. Si è constatato, tuttavia, nuovamente, come, senza il
sostanziale appoggio logistico e militare degli Stati Uniti, l’intervento
europeo rischiava di abortire.

Il nostro Ministro degli Esteri Emma Bonino, ha dichiarato in una
recente intervista testualmente: “Non mi stanco di chiedere cosa fac-
ciamo di 27 Eserciti nazionali. Sono 250 miliardi di Euro.”

“Abbiamo 2 milioni di persone sotto le armi, nude, cioè non equi-
paggiate. Tant’è vero che ogni operazione di peace keeping diventa un
dramma: equipaggiamenti, standard diversi, sistemi d’arma diversi.
In Libia, dopo dieci giorni eravamo senza munizioni”.

Dobbiamo fare “continua il Ministro degli Esteri Emma Bonino”
soltanto le cose che contano: esteri, difesa, sicurezza, fiscalità, teso-
ro, infrastrutture e ci metto anche l’immigrazione” (“Corriere della
sera”, 19 maggio 2013).

La Bonino non dissimula il suo pensiero federalista.
Noi, modestamente, ci accontenteremmo dell’approccio “funzio-

nale”, delle “solidarietà di fatto” di Jean Monnet, delle “cooperazio-
ni rafforzate” tra i Paesi volenterosi, previste dai Trattati europei esi-
stenti.

Ancora più importanti ci sembrano le dichiarazioni del Presiden-
te del Consiglio Enrico Letta il 31 maggio 2013 al Festival trentino del-
l’Economia. Egli ha sottolineato che agli elettori che chiedono più la-
voro e più crescita non possiamo rispondere soltanto con il progetto
dell’Unione bancaria. “Non capirebbero e ci rincorrerebbero con i
forconi”.

C’è, dunque, un deficit dell’Unione Europea non soltanto politi-
co, ma anche istituzionale.

Enrico Letta ha, poi, aggiunto: “La Banca Centrale Europea, un
organismo sostanzialmente monocratico, in una notte ha preso deci-
sioni fondamentali per contrastare la crisi su temi che erano stati al
centro di 28 vertici dei Capi di Governo, 28 sedute preparatorie, 28
conferenze stampa e 28 annunci”.

E ha proseguito: “Già una volta l’Europa era morta chiudendo gli
occhi a Sarajevo e a Srebrenica, quando non era stata capace di pren-
dere una vera iniziativa davanti alla guerra che dilaniava i Balcani.
Oggi, la sensazione di impotenza si ripete con la crisi siriana. Manca
un vero Esercito europeo, che ci permetterebbe anche di ridurre le
spese militari, che pesano sui bilanci nazionali” (“Corriere della Se-
ra”, 1 giugno 2013).

Nella sanguinosa rivolta in Siria, Washington - per più di due an-
ni - ha delegato alla Lega Araba e, soprattutto, all’Arabia Saudita, al
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Qatar e alla Turchia il compito di aiutare i ribelli. Soltanto recente-
mente, si è impegnata nell’addestramento degli insorti in Giordania e
nell’invio di aiuti di carattere militare.

Per questo motivo, gli Stati Uniti sono stati accusati di non essere
più la potenza indispensabile; ma, piuttosto, la potenza ambivalente,
esitante e riluttante.

Barack Obama, fin dal 2012, ha intimato al Presidente siriano
Bashar al-Assad di ritirarsi e ha sostenuto la causa degli insorti. Ha
aggiunto anche che, se il regime avesse usato armi chimiche, sarebbe
intervenuto.

Dopo le ripetute conferme al più alto livello di Parigi e di Londra,
su tale impiego, l’Amministrazione Obama il 13 giugno 2013 ha final-
mente deciso di intervenire. Il vice Consigliere per la Sicurezza Nazio-
nale Ben Rhodes ha dichiarato che “gli Stati Uniti stanno prendendo
in considerazione un ampio raggio di possibili azioni di supporto ai ri-
voltosi”.

In pratica, è stato deciso di fornire armi ai ribelli. Probabilmen-
te, armi leggere e anticarro, a esclusione di armi contraeree e, ovvia-
mente, di truppe di terra. È stata in discussione anche una parziale
no-fly zone.

Il problema è stato discusso al G-8 del 17 giugno 2013 in Irlanda
del Nord. Putin ha stigmatizzato la decisione di Obama, mentre Hol-
lande e Cameron l’hanno appoggiata. La Merkel ha espresso dubbi,
così anche il nostro Presidente Enrico Letta.

L’Europa, come di consueto, pur vicina geograficamente e storica-
mente alla Siria, è assente.

Soltanto il 1 giugno 2013 e con fatica, il Consiglio europeo ha abo-
lito l’embargo per l’invio di armi in Siria, su proposta della Gran Bre-
tagna e della Francia. Ma gli effetti sono stati differiti in attesa del-
l’esito della Seconda Conferenza di pace a Ginevra, che è stata rinvia-
ta sine die.

Gli unici Paesi che sostengono con armi i guerriglieri, come nota-
to, sono l’Arabia Saudita e il Qatar. Entro certi limiti, la Turchia, la
cui azione è pregiudicata, a causa della brutale reazione del Presiden-
te del Consiglio Recep Tayyp Erdogan alle vaste manifestazioni popo-
lari antigovernative.

Di fronte all’opposizione e alla minaccia di veto all’ONU della
Russia e della Cina, l’Occidente si è battuto invano per una soluzione
politica.

L’hanno tentata varie volte gli emissari del Consiglio di Sicurezza
dell’ONU e, nel giugno 2012, una Conferenza internazionale. Gli Sta-
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ti Uniti e la Russia hanno sponsorizzato, come notato, una Seconda
Conferenza per la pace in Siria a Ginevra.

Il conflitto rischia di estendersi al Libano, dato l’intervento a fa-
vore del regime siriano di guerriglieri Hezbollah. La grave crisi egizia-
na rende ancora più drammatica la situazione. Israele, inoltre, è in
allarme ed è già intervenuto alcune volte con incursioni aeree per
l’eliminazione di carichi di armi diretti al Governo siriano.

La situazione si è aggravata a seguito del nuovo uso di armi chimi-
che da parte dell’Esercito siriano il 21 agosto 2013, che ha provocato
centinaia di morti e migliaia di feriti.

Il 26 agosto il Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea non ha
raggiunto alcun accordo.

Dopo l’impossibilità per il veto della Russia e della Cina di ottene-
re l’approvazione dell’ONU, Barack Obama ha annunciato alla fine
di agosto 2013 un intervento armato limitato.

Si è consultato con il Premier inglese David Cameron e il Presiden-
te della Repubblica francese François Hollande e ne ha avuto, in un pri-
mo tempo, l’appoggio e l’incoraggiamento per un intervento limitato.

Sulla stessa linea la Turchia. Più prudenti i Paesi arabi. Contra-
ria la Germania.

L’Italia ha negato le basi per un attacco senza l’approvazione del-
le Nazioni Unite. Il Ministro degli Esteri Emma Bonino ha addirittu-
ra dichiarato il 30 agosto 2013 che l’intervento armato in Siria può
portare ad una guerra mondiale.

La Camera dei Comuni inglese, a sorpresa, il 29 agosto 2013 si è
pronunciata contro, mentre la Francia ha confermato il suo assenso.

Barack Obama, dopo aver espresso, in un primo tempo, la volon-
tà di intervenire in Siria con un attacco militare limitato nel tempo e
nell’intensità, il 31 agosto, ha annunciato, a sorpresa, che avrebbe
sottoposto la decisione al Congresso, nonostante questa autorizzazio-
ne non sia richiesta dalla Costituzione. Ha, poi, dichiarato che l’at-
tacco può arrivare “domani, tra una settimana, entro un mese”.

La Cina non ha preso posizione a favore di Assad, né contro. Si è
opposta, come di consueto, a ingerenze negli affari interni di ogni
Paese.

Nei primi giorni di settembre, la situazione si è ulteriormente com-
plicata, dopo alcuni scambi riservati, il 7 settembre, tra Obama e Pu-
tin, nel corso del G-20 a Pietroburgo.

È, così, iniziato a Ginevra il 12 settembre 2013 un negoziato tra il
Ministro degli Esteri americano John Kerry e quello russo Sergei La-
vrov per indurre la Siria a firmare la Convenzione internazionale per
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il bando delle armi chimiche; per porre il suo arsenale sotto il control-
lo delle Nazioni Unite; e avviarne l’eliminazione.

Il 16 settembre Kerry e Lavrov hanno annunciato di aver conclu-
so un’intesa, con l’assenso della Siria, per sottoporre la questione al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Il Consiglio di Sicurezza ha approvato il 27 settembre 2013 una
Risoluzione, che prevede l’eliminazione dell’arsenale chimico siriano.
È, inoltre, prevista in novembre 2013 la convocazione della Conferen-
za Ginevra 2 per tentare una tregua e l’avvio di un accordo di pace.

In una prospettiva ottimista, l’intesa russo-americana di Ginevra
e la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU per la Siria, po-
trebbero condurre all’uscita di Assad; avviare una soluzione politica
pacifica in Siria; e, addirittura, facilitare l’avvio di un allentamento
del contenzioso nucleare con l’Iran.

Contemporaneamente, Obama ha curato i rapporti con Pechino.
Forse per la prima volta, in oltre cinquant’anni di relazioni con la Ci-
na, il Presidente degli Stati Uniti ha avuto due giorni di colloqui in
California nel giugno 2013 con il nuovo Presidente cinese Xi Jinping.

È un avvio incoraggiante per i rapporti tra le due massime poten-
ze mondiali, economiche, militari e nucleari.

La Cina è, quasi sempre, allineata alla posizione della Russia, in
particolare in Medio Oriente, non avendo interessi politici militari,
ma soltanto economici. Non può, in ogni caso, proiettare la sua forza
militare in quella zona.

In Afghanistan e in Iraq, e anche in Pakistan, si susseguono gli at-
tentati terroristici con centinaia di vittime.

Il ritiro degli Stati Uniti e del contingente militare occidentale dal-
l’Afghanistan è in corso e terminerà, come notato, tra sedici mesi: il
31 dicembre 2014.

Per il dopo, è difficile fare previsioni. Vi sono alcuni osservatori
militari e civili, che ritengono che le forze militari e di polizia afgha-
ne, con l’aiuto economico e di addestramento alleato, riusciranno a
mantenere la situazione. Ma sono una minoranza. In definitiva, si te-
me il ritorno del caos.

Unico auspicio, come notato, è un accordo equilibrato con i Tale-
bani. Sembra vi stiano tentando gli Stati Uniti, il Governo afghano ed
anche il nuovo Presidente del Pakistan Nawaz Sharif.

Nello stesso giorno in cui ha avuto luogo a Kabul la cerimonia per
la cessazione dell’impegno militare diretto della NATO in Afghani-
stan, Barack Obama ha annunciato il 18 giugno 2013, durante il ver-
tice del G-8 in Irlanda del Nord, l’inizio, a Doha in Qatar di negozia-
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ti tra i rappresentanti dell’Afghanistan, degli Stati Uniti e dei Taleba-
ni. Il Presidente dell’Afghanistan Hamid Karzai si è, tuttavia, rifiu-
tato di partecipare.

I semi piantati nei dodici anni di occupazione potrebbero non es-
sere stati del tutto sprecati. La speranza è affidata alle nuove genera-
zioni, che hanno frequentato a milioni le Scuole; all’esempio della
Storia e della Primavera araba; e anche alla diffusione del telefono,
della Radio, della Televisione, dei cellulari, di twitter e di internet.

In Iraq, dopo il ritiro completo il 31 dicembre 2010 del contingen-
te militare americano, deciso da Obama, la situazione non è migliora-
ta. Al contrario. Gli attentati terroristici negli scorsi mesi sono conti-
nuati con centinaia di vittime, soprattutto nei quartieri sciiti.

La ripresa economica è lenta. Scarseggia ancora nel 2013, dopo die-
ci anni dall’inizio del conflitto, l’energia elettrica. La produzione di pe-
trolio, che continua ad aumentare seppur non con il ritmo previsto, è
la principale risorsa per la sopravvivenza del Governo di Nouri al-Ma-
liki, rivelatosi, purtroppo, parziale, insufficiente e corrotto.

Negli scorsi mesi, è continuata l’opposizione internazionale - ma
soprattutto degli Stati Uniti - alle ambizioni nucleari militari dell’Iran
e della Corea del Nord.

Scarsi sono stati fino a ora i risultati degli incontri 5+1 (Stati Uni-
ti, Russia, Cina, Regno Unito, Francia più Germania) con i delegati
dell’Iran. Si sono fortunatamente attenuate le minacce di Israele per
un intervento militare contro i siti nucleari iraniani.

Si attendono le conseguenze delle elezioni politiche in Iran, che
hanno avuto luogo il 14 giugno 2013. Hassan Rohani, un mullah mo-
derato, è stato eletto, a sorpresa e al primo turno, nuovo Presidente
della Repubblica iraniana.

Si parla nuovamente, come notato, di una ripresa dei negoziati
5+1 con l’Iran per la questione nucleare.

Inoltre, il conflitto in Siria e la grave situazione in Egitto induce le
parti in causa alla prudenza, in attesa di un chiarimento.

Grazie a vari interventi ad alto livello della Cina, la Corea del
Nord ha diminuito le sue provocazioni. Tentativi per una ripresa dei
contatti hanno avuto luogo tra rappresentanti delle due Coree, men-
tre la Corea del Nord il 16 giugno 2013 ha addirittura proposto agli
Stati Uniti negoziati bilaterali.

Si parla, anche, di una ripresa degli incontri diplomatici a Sei
(Stati Uniti, Cina, Russia, Giappone, Corea del Sud e Corea del
Nord). Difficilmente, tuttavia, la Corea del Nord rinuncerà al suo
programma nucleare militare.
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Un’evoluzione potrebbe aver luogo per l’ultradecennale questio-
ne dei negoziati di pace tra Israele e Palestina. Se confermata e darà
frutti, potrebbe avere conseguenze positive su tutto il Medio-Oriente,
e non soltanto.

La nuova Amministrazione americana non ha perduto tempo. Co-
me notato, la prima missione all’estero di Barack Obama è stata in
Israele. Sono state attenuate le tensioni, anche personali, con il Pre-
sidente Netanyahau. È stata ripresa, così, l’iniziativa lanciata dal
Presidente degli Stati Uniti con il noto discorso del 4 giugno 2009 al
Cairo.

Il nuovo Segretario di Stato John Kerry si è recato numerose vol-
te in Israele e nei Paesi arabi. Sono ripresi i negoziati di pace tra
Israele e i Palestinesi.

È stato annunciato un prestito americano di quattro miliardi di
dollari a favore dell’Autorità Palestinese. Sarà amministrato dall’ex
Premier britannico Tony Blair.

La sanguinaria e tragica guerra civile in Siria; il conflitto pluride-
cennale in Afghanistan; le tensioni e gli attentati in Pakistan e in Iraq;
le ambizioni nucleari militari dell’Iran e della Corea del Nord; i diffi-
cili rapporti tra Israele e l’Autorità Palestinese non completano il
quadro della situazione internazionale.

A questi centri di crisi si aggiungono la grave situazione politica ed
economica dell’Egitto, della Libia, della Tunisia, della Somalia e del-
lo Yemen; le guerre nel Mali e in altri Paesi dell’Africa, che toccano
maggiormente i Paesi europei.

Come ricordato, oltre ai centri di crisi politica e militare citati, vi
è un altro serio elemento di preoccupazione: la grave situazione eco-
nomica e finanziaria dell’Europa, che, per di più, sta alimentando
movimenti politici populistici e antieuropei.

Tra meno di un anno, nel 2014, avranno luogo le elezioni per il
rinnovo del Parlamento europeo. È un ulteriore motivo per porsi il
quesito sull’avvenire della costruzione europea.

Oggi, le prospettive sono preoccupanti. I timidi segni di rilancio
politico della Francia e della Germania, appoggiati dal nuovo Gover-
no italiano, sono insufficienti. L’Europa unita e federale sembra lon-
tana. Sarà difficile realizzarla tra i 28 Paesi dell’Unione Europea e
anche soltanto tra i 17 Paesi dell’Eurogruppo.

Dovremo scegliere, come hanno sottolineato il Presidente del Con-
siglio Enrico Letta e Emma Bonino nella sua prima intervista come
Ministro degli Esteri, tra alcuni temi centrali; innanzitutto, sottoline-
iamo noi, gli Esteri, la Difesa e la Sicurezza.
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Dovremo scegliere anche il metodo e i Paesi. Per ora, potrebbero
essere utilizzate, ripetiamo, le cosiddette cooperazioni rafforzate tra
l’Italia, la Francia, la Germania, il Regno Unito, la Spagna, la Polo-
nia e i Paesi che lo vorranno, ispirandosi all’approccio “funzionale”
di Jean Monnet.

Potremmo iniziare utilizzando l’Agenzia Europea per la Difesa e
il Quartiere Generale Europeo, istituzioni approvate all’unanimità,
su proposta franco-tedesca-inglese, nel dicembre 2003.

È urgente avviare l’allestimento di una flotta aereonavale europea
e la costruzione in comune di aerei, navi, carri armati, missili, droni,
munizioni, onde evitare i doppioni e gli sprechi attuali, che rendono
irrilevanti i nostri Eserciti.

Lo ha ricordato il Ministro degli Esteri Emma Bonino nell’intervi-
sta citata. “Dopo dieci giorni in Libia eravamo senza munizioni” ha
dichiarato.

Gli ha fatto eco pochi giorni dopo, come notato, il Presidente del
Consiglio Enrico Letta, affermando testualmente: “Manca un vero
Esercito Europeo, che ci permetterebbe anche di ridurre le spese mi-
litari, che pesano sui bilanci nazionali”.

Ovviamente, dovremo indurre la Francia e il Regno Unito a fon-
dere i loro minimi e, pertanto, inefficaci e inutili deterrenti nucleari,
e a metterli a servizio dell’Europa.

Tutto questo dovrà avvenire nel quadro dell’Alleanza Atlantica e
all’interno della NATO, per costituire il secondo indispensabile pila-
stro della collaborazione occidentale.

Non c’è alternativa a questi obiettivi, se vogliamo evitare l’attuale e
progressivo declino dell’Europa e la sua irrilevanza. Nel mondo nuclea-
re e spaziale, in cui siamo entrati nell’agosto 1945, l’unità dell’Europa è
l’unica politica originale, valida e senza alternative per i Paesi europei.

Barack Obama, fin dal suo primo insediamento nel novembre
2008, ha voluto marcare prudenza in politica estera e, in particolare,
nei due conflitti, nei quali si era contraddistinta l’Amministrazione
Bush: l’Iraq e l’Afganistan.

Nel caso dell’Iraq, ha ritirato l’intero contingente americano il 31
dicembre 2010.

In Afghanistan, ha accolto all’inizio la proposta dei suoi Generali
di fare un ulteriore sforzo, aumentando il contingente americano di
alcune decine di migliaia di militari. Ben presto, tuttavia, ha deciso il
ritiro totale entro il 31 dicembre 2014.

Ha concluso, poi, un accordo con il Governo afghano per un’assi-
stenza economica e amministrativa fino al 2024.
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Significativamente, il Ministro della Difesa del suo primo qua-
driennio, Robert Gates, fu ereditato dal precedente Governo repub-
blicano di George W. Bush.

Anche il successore - Chuck Hagel nominato da Barack Obama
dopo la sua recente rielezione - non soltanto è un Repubblicano, ma
si è addirittura distinto, nel 2003, per l’opposizione all’intervento
americano in Iraq.

Robert Gates, lasciando agli inizi del 2012 il suo prestigioso inca-
rico al Dipartimento della Difesa, aveva dichiarato che, se un suo suc-
cessore avesse proposto al Presidente degli Stati Uniti un intervento
all’estero con truppe di terra, avrebbe dovuto essere internato in una
clinica per malati mentali.

In grande sintesi, dal 2008, anno del suo primo insediamento, la
politica estera di Barack Obama si è ispirata a una grande prudenza
per qualsiasi intervento militare. Al limite, ha offerto aiuti tramite i
Governi amici e alleati.

Se proprio egli ha ritenuto necessario un intervento diretto, que-
sto è avvenuto tramite le forze aeree e navali, soprattutto i drones, gli
aerei senza pilota e i missili di precisione da aerei, navi o sottomarini.

Questa prudente politica è stata adottata da Barack Obama in
Iraq e in Afghanistan, i due conflitti ereditari dalle precedenti Ammi-
nistrazioni Bush.

È evidente nei riguardi dei conflitti recenti, in Libia e, soprattut-
to, in Siria e in Egitto. Le azioni silenziose in Yemen, Somalia e altri
Paesi lo confermano.

Ugualmente alla prudenza si è ispirato e si ispira l’atteggiamento
di Obama nei riguardi di due altri importanti centri di crisi: la Corea
del Nord e, soprattutto, l’Iran, due Paesi accusati di ambizioni nu-
cleari militari. Tra l’altro, non sono più chiamati, come fece il suo
predecessore George W. Bush, evil States, gli Stati del male.

Un’altra importante direttrice della politica estera del Presidente
Obama - forse, la più significativa - è il mantenimento di rapporti, se
non amichevoli almeno distensivi, con la Russia e la Cina.

Il suo primo Segretario di Stato Hillary Clinton, appena nominato
nel gennaio 2009, aveva parlato di reset, di riesame della politica ame-
ricana verso Mosca, cioè di un nuovo atteggiamento collaborativo.

Anche durante il secondo mandato, questa sembra essere la poli-
tica di Barack Obama e del suo nuovo Ministro degli Esteri il Senato-
re John Kerry.

Come notato, la prima telefonata di Obama, dopo la rielezione, è
stata con Putin. Direttamente, o tramite il suo Segretario di Stato

220 AFFARI ESTERI

imp. 173  14-01-2014  12:27  Pagina 220



Kerry, si consulta con il Presidente della Russia sui problemi interna-
zionali più delicati.

Lo ha fatto spesso nel corso del conflitto in Siria e per i problemi
relativi alle ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord. Lo
ha ripetuto nel giugno e luglio 2013 nel culmine della crisi per il caso
delle rivelazioni dell’agente segreto americano Edward Snowden.

Con disappunto per l’atteggiamento insufficientemente collabora-
tivo, ha sospeso l’incontro bilaterale con Putin, previsto in occasione
del G-20 a Pietroburgo nel settembre 2013.

Anche di fronte all’aggravarsi del conflitto in Siria, a causa dell’im-
piego di armi chimiche da parte delle Forze armate siriane, ha mante-
nuto i contatti con Mosca ed ha deciso un intervento militare limitato.

Per facilitare il dialogo con Mosca, Obama ha anche rinviato il po-
sizionamento del sistema di antimissili balistici in Europa. Questo è,
infatti, uno dei maggiori ostacoli nei rapporti tra gli Stati Uniti e la
Russia, malgrado Washington sottolinei che il sistema non è diretto
contro lo schieramento nucleare di Mosca e abbia, inoltre, offerto la
partecipazione a esso di tecnici russi.

Ci sono, certamente, altri problemi con la Russia: la candidatura
dell’Ucraina e della Georgia alla NATO e la delicata questione dei di-
ritti umani. Ma, per ora, non pregiudicano la attuale collaborazione.

Malgrado le inevitabili differenze tra l’Amministrazione Demo-
cratica di Obama e l’opposizione Repubblicana in questo settore prio-
ritario - la politica estera - esiste tra i due Partiti americani una note-
vole comprensione.

Barack Obama ha, invece, fino a ora, incontrato le maggiori dif-
ficoltà con l’opposizione Repubblicana nella politica interna e questo
ha provocato una notevole riduzione della sua popolarità, soprattut-
to all’inizio della sua seconda Presidenza.

Accesi dibattiti si sono avuti negli scorsi cinque anni sul delicato
problema della riforma sanitaria, sulle questioni del bilancio federa-
le e, recentemente, sui controlli delle armi individuali.

Obama ha dovuto intervenire spesso direttamente e non sempre
con successo. Alle volte anche contro gli esponenti del suo stesso Par-
tito Democratico in Senato e alla Camera dei Rappresentanti.

Mancano più di tre anni per esprimere una valutazione globale
delle due Presidenze di Barack Obama.

Un primo commento, tuttavia, può essere fatto: un afroamericano è
riuscito, per ben due volte, a essere eletto Presidente degli Stati Uniti. È
un evento storico eccezionale. È una sfida di carattere interno, ma, an-
cor più, è un messaggio e un esempio con riflessi internazionali.
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Il più importante Paese del mondo ha eletto democraticamente un
afroamericano suo primo cittadino. Ha sottolineato così, l’eguaglian-
za tra gli uomini e tra le razze; la pari dignità; la possibilità per tutti
di accedere alla massima carica di una nazione.

Già l’elezione a Presidente degli Stati Uniti, per ben due volte, di
Barack Obama potrebbe essere sufficiente a evidenziare il carattere
storico di questa elezione per gli Stati Uniti e per il mondo.

Finora, inoltre, nei cinque anni della sua Presidenza, Obama ha
dimostrato, in campo internazionale, equilibrio, prudenza e saggez-
za, malgrado l’iniziale inesperienza. Ha scelto ottimi collaboratori in
questo settore prioritario.

Di fronte alla guerra civile in Siria e alla crisi in Egitto, è stato ad-
dirittura accusato di esitazioni e tentennamenti.

Per l’avvenire, rimangono, tuttavia, importanti incognite.
Agli inizi del secondo mandato, dopo una serie di scandali e con-

troversie, l’Amministrazione Obama ha registrato un notevole crollo
in popolarità. In maggio 2013, la percentuale di chi ha approvato il
suo operato è scesa dal 53 al 45 per cento.

Contemporaneamente, la percentuale di americani che lo disap-
provano è aumentata di nove punti, arrivando al 54 per cento. Per la
prima volta da quando è entrato alla Casa Bianca, meno della metà
degli americani lo considera una persona onesta e affidabile: esatta-
mente il 49 per cento.

In particolare, ha perso quota tra i giovani, cioè il gruppo, con
gli afro-americani, da sempre suo più fedele alleato. Tra gli elettori
dai 18 ai 29 anni la sua popolarità è scesa addirittura di 17 punti
percentuali, mentre tra gli indipendenti è scesa di 10 punti, dal 47
al 37 per cento.

Ad abbandonarlo è stata anche la grande stampa liberal del Nor-
dest, che l’aveva appoggiato per ben due volte.

Agli occhi del mondo progressista, che aveva su di lui proiettato
desideri e aspettative palingenetiche scambiandole per la realtà, Oba-
ma è apparso, all’inizio del 2013, come l’uomo che ha avallato l’am-
bizione da “grande fratello” della National Security Agency; il Presi-
dente che non ha saputo chiudere la prigione di Guantamano; che ha
fatto ricorso all’uso dei droni per uccidere i terroristi islamici in Pa-
kistan, Yemen e Somalia.

Perfino durante il suo viaggio in Africa nel giugno 2013 il primo
Presidente americano nero ha trovato folle pronte a contestarlo.

Non vi è dubbio che nella lotta al terrorismo Obama abbia fatto
ricorso a politiche e strumenti ereditati dal suo predecessore George
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W. Bush. Anche l’impiego dei droni è stato intensificato, seppure co-
me conseguenza del doppio disimpegno militare in Iraq e Afghanistan.

Allo stesso tempo, tuttavia, Obama ha chiuso il sistema delle ren-
dition e posto fine all’uso della tortura, a cominciare dal waterboar-
ding, negli interrogatori dei sospetti terroristi. Ne ha mai rinunciato
all’obiettivo che, come tutte le guerre, anche quella contro il terrori-
smo islamico, dovrà avere una fine. Senza, tuttavia, mettere mai a ri-
schio la sicurezza nazionale.

A chi lo accusa di aver tradito le promesse, va ricordato che, perfi-
no al momento di ricevere il Nobel per la Pace, Obama, pronunciando
uno straordinario discorso, non fece una professione di pacifismo.

Malgrado l’indubbia continuità tra la politica estera di Obama e
quella di George W. Bush, forti sono le differenze di tono e di sostan-
za. Inoltre, pochi Presidenti americani hanno ereditato, con una se-
rie di difficoltà pregresse, un mondo in rapidissima evoluzione con
una complessità sempre più difficile, ove ogni situazione - geostrategi-
ca, economica o tecnologica - è in continuo movimento. È sufficiente
menzionare quanto sta accadendo da circa tre anni nei Paesi della co-
siddetta Primavera araba: in Siria, in Egitto, in Libia, ad esempio.

In ogni caso, va ricordato che, come affermò più di un secolo fa Lord
Palmerston, una nazione non ha alleati eterni, ma interessi eterni.

Infine, ma non per importanza, sia dopo la prima, sia dopo la se-
conda elezione, Obama non ha avuto una decisiva maggioranza alla
Camera e al Senato.

Sul piano interno, è urgente e necessario il consolidamento della
ripresa economica; un riequilibrio del bilancio federale; e il perfezio-
namento del sistema sanitario.

Ancora più impegnative sono le sfide in politica estera.
Innanzitutto, il mantenimento di buoni rapporti con le due massime

potenze nucleari e spaziali, la Russia e la Cina: soprattutto la Russia.
Questi rapporti di collaborazione dovrebbero facilitare la soluzio-

ne dei più importanti problemi di politica estera, che Obama dovrà
affrontare: l’uscita dall’Afghanistan e il suo avvenire; i rapporti con
il Pakistan; la drammatica guerra civile in Siria e i rapporti con
l’Iraq; il riavvio del processo di pace tra Israele e i Palestinesi e la
creazione di due Stati; i rapporti con gli Stati della Primavera araba
in crisi: Egitto e Libia, soprattutto; le ambizioni nucleari dell’Iran e
della Corea del Nord; i conflitti in Africa.

In sintesi, Obama, anche durante il suo secondo quadriennio, si
trova di fronte allo spinoso problema della stabilizzazione di tutta
l’area medio-orientale fino al Pakistan.
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In questo contesto, il processo di pace, che dovrà definire il futu-
ro della Palestina, è essenziale. Finora è appena iniziato, dopo tre an-
ni di stasi.

Queste sfide sono cruciali. Dalla loro soluzione dipenderà la valu-
tazione finale della Presidenza Obama, malgrado, anche negli Stati
Uniti, la politica estera non sia il tema prioritario per i cittadini alle
urne.

Del settore economico-finanziario è ugualmente prematura una
valutazione, anche se le premesse e i recenti sviluppi sono incorag-
gianti.

Dagli inizi del 2013, come notato, vi sono, infatti, negli Stati Uni-
ti, alcuni segni importanti di ripresa nel campo prioritario dell’occu-
pazione, dei consumi, della produzione, delle costruzioni e in altri
settori. L’andamento della Borsa lo conferma.

Per ultimo, ma non per importanza, i rapporti con l’Europa, ba-
se per il mantenimento e il consolidamento della principale alleanza
degli Stati Uniti, la NATO.

Il problema, tuttavia, dipende, soprattutto, dalla volontà di so-
pravvivenza degli Europei, che, per ora, scarseggia.

Achille Albonetti 
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